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CXXL 

TORNATA DI GIOVEDÌ 18 DICEMBRE 1902 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE B I A N C H E H I . 

I N D I C E . 
Disegno di legge (Approvazione) . . . Pag. 4763 

Maggiore spesa nel bilancio dall'interno (Ca-pitolo 39, Servizi di beneficenza) 4763 
Uditori nell'esercizio di vice-pretori (Discus-sione) 4 7 6 3 

C I M O R E L L I 4 7 6 4 

C O C C O - O R T U (ministro) 4 7 6 4 
M E Z Z A N O T T E (relatore) 4 7 6 4 

- -Spiriti industriali (Seguito e fine della discus-sione) 4 7 6 5 

C A L I S S A N O . 4 7 6 9 - 7 0 
C A R C A N O (ministro) 4 7 6 7 - 7 0 
F A R I N E T F R A N C E S C O . , 4 7 6 8 
O R L A N D O (relatore) 4 7 6 5 - 6 7 - 6 8 
P A N T A N O 4 7 6 6 
R U B I N I 4 7 6 7 
V A L L I E U G E N I O (presidente della Commis-sione) 4 7 7 0 

Ordinamento della Colonia Eritrea (Discus-sione) 4771 
A R N A B O L D I 4 7 7 7 
C H I E S I 4 7 7 1 - 8 9 

F R A N C H E T T I (relatore) 4 7 8 7 - 9 1 
L A N D U C C I . . 4 7 9 0 - 9 2 
M A R T I N I 4 7 8 0 

P I C C O L O - C U P A N I . . . 4 7 8 6 - 8 8 
P R I N E T T I (ministro) 4 7 8 7 - 8 8 - 9 2 

Interrogazioni : 
Bollette di quietanza (Imposte): 

C O T T A F A V I ' 4 7 5 8 

M A Z Z I O T T I (sotto-segretario di S t a t o ) . . . . 4 7 5 8 

Condono di sopratasse e pene pecuniarie ecc. : 
M A L V E Z Z I 4 7 6 1 

M A Z Z I O T T I (sotto-segretario di Stato). , . 4 7 6 0 - 6 1 

Irregolarità nell'esattoria di Pieve del Cairo 
(Pavia): 
C A L V I 4 7 6 2 

MAZZIOTTI (sotto-segretario di Stato). . . . 4 7 6 1 
M O N T E M A R T I N I 4 7 6 2 

Irregolarità nelle segreterie comunali di Mon-tebello ed altri Comuni (Pavia): 
M O N T E M A R T I N I 4 7 6 3 

R O N C H E T T I (sottosegretario distato). . . . 4 7 6 2 

Osservazioni e proposte: 
Lavori parlamentari : 

PAIS . . . . : . . 4794 
P R E S I D E N T E 4 7 8 5 - 9 4 
P R I N E T T I (ministro) 4 7 8 5 - 9 4 
R I Z Z E T T I 4 7 9 4 
S A N T I N I . 4 7 9 5 

P r o p o s t e d i l e g g e (Approvazione): 
Inscrizione de i militari congedati nelle liste elettorali 4765 

Relazioni (Presentazione): 
Convenzione di Bruxelles per il regime fiscale degli zuccheri (OTTAVI) 4785 

M 

Votazione segreta : 
Maggiore spesa nel bilancio del Ministero 

dell'interno (Capitolo 39) . Pag. 4785 
Uditori ecc 4785 
Spiriti industriali 4785 
Iscrizioni nelle liste elettorali dei militari con-

gedati (Respinta) 4785 
A G N I N I 4785 
P R E S I D E N T E 4786 

La seduta comincia alle 14.10. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge il pro-

cesso verbale della seduta di ieri, che è ap-
provato. 

Petizioni. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge il se-

guente sunto di pet iz ioni : 
5988. Il Consiglio comunale di Candela 

fa voti perchè i l Consorzio per la ferrovia 
Foggia-Candela venga to ta lmente esonorato 
dal pagamento del contr ibuto s tabi l i to a 
carico suo e delle somme ar re t ra te . 

5989. Bezzi Don Pasquale ed a l t r i rap-
presen tan t i del Circolo cattolico di Monte 
Castagneto, F a v a l i Ba t t i s t a ed a l t r i rap-
presentant i del Comitato di Yalogno, fanno 
is tanza perchè non venga approvato il di-
segno di legge sul divorzio. 

599C. I l Consiglio comunale di San Mango 
Piemonte (Provincia di Salerno) fa vot i 
perchè sia r ido t ta alla metà l ' imposta fon-
diar ia . 

Interrogazioni. 
« 

Presidente. L 'ordine del giorno reca le in-
terrogazioni . 

La pr ima, del l 'onorevole Galli , è stabi-
l i ta per la to rna ta di domani, così pure 
quel la che segue, dell ' onorevole Rocca 
Fermo, è s tabi l i ta per la tornata di sabato. 

Segue quel la degl i onorevoli Gattorno, 
Vet roni e Mei al minis t ro delle finanze... 

Mazziotti, sotto'segretario di Stato per le finanze. 
Onorevole Pres idente , debbo pregar la per 
un differ imento di questa interrogazione, 
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poiché ad essa si r i se rva di r ispondere i l 
ministro, il quale in questo momento è im-
pegnato con la Commissione per la legge 
sugl i alcool. 

Presidente. Allora la r imanderemo a do-
mani . 

Viene ora l ' in terrogazione dell 'onorevole 
Cottafavi al minis t ro delle finanze « per 
apprendere se non in tenda che, per norma 
dei contr ibuent i , nelle bollet te di quietanza, 
l ' imposta fondiar ia erar ia le sia tenuta asso-
lu tamente dis t in ta dal le imposte fondiar ie 
comunali e provincial i . » 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Come l 'onorevole in ter rogante cono-
sce, l 'art icolo 25 della legge di riscossione 
delle imposte emanata il 20 apr i le 1871 pre-
scriveva, in conformità appunto ai desideri 
ai quali è insp i ra ta questa interrogazione, 
che nel le cartel le d 'avviso ai contr ibuent i 
delle imposte fossero determinate specifi-
camente l ' imposta erar ia le e le sovrimposte 
provincia l i e comunali . Ciò dava luogo alla 
necessaria conseguenza, che, nei ruol i per 
le imposte dei te r reni e dei fabbr icat i , si 
doveva procedere alla l iquidazione tan to 
delle somme dovute all 'erario, quanto di 
quelle dovute ai Comuni ed alle Provincie, 
di guisa che, per ogni singolo contr ibuente, 
dovevano fars i quat t ro l iquidazioni diverse, 
e questo impor tava un notevole lavoro, ed 
una spesa non l ieve per l 'erario. 

I n vis ta di questa considerazione, la legge 
14 apr i le 1892, proposta dal minis t ro Co-
lombo, per ovviare agli inconvenient i che 
si erano manifes ta t i , e per r i sparmiare al-
l ' amminis t raz ione non poca fa t ica ed una 
notevole spesa, modificò i l detto articolo 25 
nel modo che segue : « Nelle cartel le saranno 
pure indicate le al iquote per ogni 100 l i re 
di estimo o di reddi to imponibi le con le 
quali si determinano le somme dovute allo 
Stato, alla Provincia, al Comune, nonché la 
quota percentuale per ogni l i ra di imposta, 
r i spet to allo Stato, alla Provincia ed al Co-
mune >. ¿> 

Quindi, con la disposizione adottata , evi-
tandosi quell 'eccessivo lavoro che r ichiedeva 
precedentemente la compilazione dei ruoli , 
si dà ugua lmente ai contribuenti- i l modo di 
sapere qual i somme siano da essi dovute 
a l l 'Erar io e quali alla Provinc ia ed ai Co-
muni per le sovrimposte. E un calcolo sem-
plicissimo, un computo assolutamente ele-
mentare pel quale le indicazioni contenute 

nel la car tel la offrono tu t t i i necessari ele-
ment i . 

E siffat ta disposizione della legge del 
1892 è stata m a n t e n u t a dalle successive leggi 
e t rovasi r ip rodot ta al l 'art icolo 25 del tes ta 
unico in vigore. 

L'onorevole Cot tafavi desidererebbe un 
r i torno alle disposizioni precedenti nel senso-
che nel le cartelle, di pagamento si specifi-
cassero d is t in tamente i debi t i verso l 'E ra r io r 

le Provincie e i Comuni. Ma, dal moment» 
che i contr ibuenti , con le indicazioni che 
t rovano nelle cartel le sono già in grado di 
avere tu t t e le desiderate notizie mediante 
una semplicissima l iquidazione, l 'Ammini-
strazione non crede di dover r inunziare al 
vantaggio conseguito con la legge del 1892 
che, come dissi, ha r i sparmiato alle Agenzie 
delle imposte un notevole lavoro ed al l 'Era-
rio una spesa non indifferente . 

Del resto, io sentirò con la massima at-
tenzione le considerazioni "che mi esporrà 
l 'onorevole in ter rogante e, se esse dimostre-
ranno veramente la neoessità di questa ri-
forma, il Ministero non mancherà da par te 
sua di prendere quelle in iz ia t ive che fossero 
del caso. 

Presidente. L'onorevole Cot tafavi ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della r isposta dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato. 

Cottafavi. Io debbo r ingraz ia re l 'onorevole 
sotto-segretario di ( Stato delle finanze per 
la chiusa della sua risposta, la quale dà un 
certo affidamento che pot rà essere s tudia ta 
la questione che io ho sollevato. 

La p r ima par te della sua r isposta è ta le 
che mi dispenserebbe dal tornare sulla me-
desima, perchè quanto egli ha affermato è 
una cosa così chiara e così elementare, che, 
allora, cadrebbe di per se ogni ragione di 
aver presenta to la mia interrogazione. 

E certo che oggi si va con quel sistema, 
ma la ragione della mia interrogazione sta 
appunto nel fa t to che io vorrei questo si-
stema fosse cambiato. 

Ora io osservo all 'onorevole sotto-segre-
tar io di Stato che è u rgen te e necessario 
cambiare sistema e tornare , non dico all 'an-
tico, ma a ciò che era p iù logico, p iù op-
por tuno e p iù ut i le anche dal lato dell 'am-
minis t razione. 

In fa t t i , che cosa succede a t tua lmente ? 
E vero che ad ogni contr ibuente si spe-

disce una cartel la dalla quale, con un calcolo 
molto laborioso, si può desumere qual 'è la 
quota annuale d ' imposta fondiar ia che si 
paga al la Provincia, al Comune ed allo 
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Stato : ma è a l t r e t t an to vero, in generale, che 
i l cont r ibuente (e creda l 'onorevole Maz-
ziot t i che io desumo queste osservazioni dal-
l 'esperienza che ho perchè vivo in mezzo 
ai contribuenti) , consulta, p iù che altro, la 
bol le t ta d 'est imo nel momento del paga-
mento : è nel momento del sacrifìcio, per 
così dire, ohe il contr ibuente si r icorda di 
r iscontrare quanto esso versa allo Stato, al 
Comune ed alla Provincia . 

Ora nella bol le t ta d' estimo, l ' imposta 
fondiar ia è conglobata sotto l 'unica indica-
zione d ' imposta terreni . 

Noi sappiamo che il Governo, con lode-
vole pensiero, si è preoccupato della con-
dizione dei contr ibuent i e del l 'agr icol tura 
ed ha proposto delle leggi di sgravio sul-
l ' imposta fondiar ia : di p iù abbiamo anche 
la legge sulla perequazione fondiar ia che 
ent rerà in a t t iv i tà si può dire a giorni , per-
chè dovrebbe en t r a re in a t t iv i t à col pr imo 
gennaio 1903. 

Orbene, l 'onorevole sotto-segretario di 
Stato per le finanze deve sapere che ci sono 
già delle Provincie, le qual i si sono preoc-
cupate di sovra imporre t an t a imposta fon-
diar ia quanta lo Stato ne viene a sgravare 
con la legge. Ma si d i rà che se questa è 
volontà dei corpi r appresen ta t iv i il Governo 
non se ne deve occupare e non può control-
larla. Io potrei anche fare le mie r iserve 
in proposito, ma faccio osservare che questo 
conglobare l ' imposta fondiar ia erar iale pro-
vincia le e comunale in un 'unica c i f ra fa rà 
sì che la genera l i tà dei contr ibuenti , spe-
cia lmente dei cont r ibuent i ru ra l i e dei pic-
coli propr ie tar i , ignorerà chi è che fa pagare 
questa imposta fondiar ia . 

Cosicché accadrà che, mentre noi sacrifi-
chiamo una par te del bi lancio dello Stato 
per por tare un sollievo a quest i piccoli 
propr ie tar i , dal momento che Comuni e Pro-
vincia sovrimpongono a l t re t tanto , ed anche 
più, dal momento che nelle bollette d 'est imo 
è indicato sol tanto l ' imposta fondiar ia con-
globata, i l contr ibuente ignorerà che il Go-
verno ha sgravato una par te dell ' imposta 
erar iale ed ignorerà che l'eccesso è dovuto 
ai Comuni ed alla Provinc ia . 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Ci sono le al iquote e le percentual i . 

Cottafavi. L 'onorevole sotto-segretario di 
Stato mi ha r isposto che il fare questa di-
st inzione por tava un lavoro maggiore. Io 
non lo credo ; le ragioni che adducono le 
amminis t raz ioni sono erronee : dal momento 
che nel la bol let ta è por ta ta la to ta l i tà del-
l ' imposta, r i su l ta che questa to ta l i tà deve 
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essere s ta ta formata sulla somma delle t re 
somme parzial i . 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Sull 'a l iquota complessiva. 

Cottafavi. Anche nel fa re questa quota 
complessiva occorre tener calcolo dell ' im-
posta fondiar ia erariale, provinciale e co-
munale. Ora, che sieno s tampate e dis t in te 
o che siano conglobate insieme è questione 
di fórma, ma è una quest ione che può pro-
durre i suoi effetti nel fa r conoscere i be-
nefici che si cerca di appor tare con degli 
sgravi da una parte, ed il danno che viene 
dal l 'a l t ra par te accrescendo l ' i m p o s t a fon-
diar ia senza discernimento e senza misura, 
come accade in molte Amminis t raz ioni comu-
nali e provincial i . 

Io, r ipeto, non intendo d i lungarmi so-
pra questo argomento, perchè molto proba-
b i lmente l 'onorevole sotto-segretario di Stato 
ha creduto che la mia interrogazione fosse 
r ivol ta a censurare ciò che si fa a t tual-
mente... 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze* 
E la legge. 

Cottafavi. ...ma io l 'aveva fa t ta ne l l ' in te-
resse del l 'Amminis t razione dello Stato. 

Ad ogni modo io credo sia indispensa-
bi le che ognuno assuma la propria respon-
sabi l i tà e che se i Comuni e le Provincie 
approfi t tano dello sgravio del l ' imposta fon-
diar ia per sovraimporre, sia pure a l t re t tan ta 
somma, almeno i contr ibuent i sappiano a chi 
debbono il danno di questa eccessiva s o v r -
imposta comunale e provincia le : e con ciò 
credo che si renderebbe un servigio, per così 
dire, al Governo ed anche alle I s t i tu -
zioni. 

Del resto, io prendo at to della r isposta 
dell 'onorevole sotto-segretario di Stato, cioè 
che questa questione sarà s tudia ta special-
mente se verrà presentata una legge d ' ini-
z ia t iva par lamentare , e lo prevengo che 
questa legge sarà presenta ta da me e da 
a l t r i colleghi. _ 

Presidente. E presente l 'onorevole Girar-
d in i ? 

(Non è presente). 
L'onorevole Codacci-Pisanelli è p resen te? 
(Non è presente). 
Allora le interrogazioni seguenti , non 

essendo present i gli onorevoli in ter rogant i , 
s ' intendono r i t i ra te : 

Girardini, Caratti, al minis t ro delle poste 
e dei telegrafi , « per sapere se e come in-
tenda provvedere alla sufficienza ed al la 
decenza dei locali dell 'ufficio provinc ia le 
delle poste e telegrafi di Udine. » 

2 a S E S S I O N E D I S C U S S I O N I — 
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Codacci-Pisanelli, al minis t ro dei lavori 
pubbl ic i , « sugli orari fer roviar i delle Pugl ie 
e degli Abruzzi e sulla necessità di indurre 
la Società della Rete Adr ia t ica ad una più 
larga e più radicale a t tuazione dell 'esercizio 
economico per il traffico locale ». 

Viene ora l ' in terrogazione del l 'onorevole 
Malvezzi, al minis t ro delle finanze, « per 
sapere se, a complemento del l 'u l t imo decreto 
di amnis t ia 23 novembre 1902, presenterà 
un disegno di legge per il condono delle 
sopratasse e pene pecuniar ie per contrav-
venzioni alla legge sulle tasse di registro, 
analogamente a quanto fu fa t to in circo-
stanze ident iche con la legge 7 luglio 1901. » 

Analoga a questa ve n 'è una dell 'ono-
revole Carat t i , al minis t ro delle finanze, 
« per conoscere se, conformemente a quanto 
fu fa t to in passato in occasione di amnis t ie , 
i l Governo in tenda presentare apposi to di-
segno di legge per condonare le sopratasse 
e le pene pecuniar ie comminate dalle l egg i 
per le tasse sugli affari . » 

L'onorevole sotto-segretario di Stato per 
le finanze ha facoltà di par lare . 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. Debbo anzi tu t to ret t i f icare una l ieve 
inesattezza che r isul terebbe dalla formula 
del l ' interrogazione. Gli onorevoli interro-
gan t i domandano se il Governo in tenda con-
donare le pene pecuniar ie der ivant i da con-
t ravvenzioni alle leggi del bollo e del re-
gistro. 

Ora io debbo fa r loro osservare anz i -
tu t to che il decreto di amnis t ia del 23 no-
vembre 1902 contempla già alcune delle 
pene pecuniarie , quelle cioè che hanno ve-
ramente questo cara t tere e non costi tuiscono 
invece sovratassa. 

L'onorevole Malvezzi ed i suoi col leghi 
conoscono la dist inzione che nel la legge 
del bollo ed in quella del regis t ro è fa t ta 
f r a le pene pecuniar ie e le sovratasse : le 
pene pecuniarie , come dice la locuzione 
stessa, hanno un carat tere penale, ment re le 
sovratasse hanno un carat tere di indenn i t à 
esclusivamente civile e si esigono quasi a ti-
tolo di r isarcimento dei danni arrecat i all 'era-
rio per effetto delle contravvenzioni . Mentre le 
pene pecuniar ie sono in massima condonabil i 
per grazia sovrana, invece le sovratasse, che 
hanno carat tere di indenni tà civile, non pos-
sono essere condonate se non per legge. I l 
decreto di amnis t ia ha provveduto al la mag-
gior par te delle pene pecuniar ie e non ha 
contemplato invece le sovratasse. Di ciò si 
dolgono, pare, g l i onorevoli in te r rogant i i 

qual i esprimono il desiderio che al decreto 
di amnis t ia segua, come al t ra volta, una 
proposta di legge per il condono delle so-
vratasse. 

Ora, io debbo fa r osservare che molto 
f requen t i sono s tat i nel la nostra legislazione 
siffatt i p rovvediment i di condono; basta 
guardare le date delle u l t ime leggi . Abbiamo 
avuto dal 1893, in poi quat t ro di queste 
leggi , e prec isamente quelle del 29 giugno 

~ 1903, del 2 lugl io 1896, del 27 dicembre 1900 
e del 7 lugl io 1901. Come si vede, nel pe-
riodo di un solo anno se ne sono avute due. 
Invece, nel periodo anter iore al 1893, que-
ste leggi di condono si emanavano assai ra-
r amen te ; lo provi il fa t to che p r ima della 
r icordata legge del 29 g iugno 1893 l 'u l t ima 
legge era s ta ta quel la del 14 lugl io 1887, 
cosicché passarono sei anni senza alcun 
provvedimento di questa specie. 

L 'Amminis t raz ione crede che queste fre-
quent i leggi di condono non siano opportune 
e convenienti , perchè diminuiscono nei con-
t r ibuen t i i l sent imento di r ispet to alla legge 
e perchè incoraggiano le trasgressioni, met-
tendo in par i condizioni coloro che osser-
vano la legge e coloro che invece tentano 
di e luderla . 

Inoltre , queste leggi di condono quando 
si succedono t roppo da vicino, danneggiano 
l 'erar io e por tano pochissimo benefìcio alla 
massa dei contr ibuent i . Mentre le pr ime 
leggi emana te a lungh i in terval l i appor ta-
vano notevoli provent i al l 'erario, le ul t ime 
hanno arrecato benefìci ad un numero molto 
l imi ta to di cont r ibuent i ed hanno prodotto 
una perd i ta per l ' e rar io ; poiché, se è vero 
che hanno determinato qualche int roi to per 
tasse, d 'a l t ra par te non è meno vero che 
l 'erario ha perduto una somma considerevole 
e di g ran lunga maggiore per le sovratasse 
che sarebbero s ta te dovute. 

Ma forse l 'onorevole in ter rogante avrà 
supposto che, sempre, ad un decreto di am-
nis t ia abbia fa t to seguito una legge per 
condono delle sopratasse e si domanderà 
perchè in questa circostanza, dopo il decreto 
di amnis t ia non sia s tata presenta ta la legge. 
Io debbo far notare che già al t re vol te sono 
in te rvenut i decreti di amnis t ia non seguiti 
dal la legge di condono. Così è avvenuto per 
i decret i di amnis t ia del 3 marzo 1898 e 
d e l l ' l l g iugno 1889. 

Nè appare esat ta un 'a l t ra osservazione 
che ho inteso fare, cioè che senza il com-
plemento della legge d i condono, q u e s t i 
benefìzi accordati d a l l ' amnis t ia s a r e b b e r o 
quasi inefficaci; poiché, guardando le cifre 
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delle contravvenzioni clie hanno profittato 
delle due amnist ie del 3 marzo 1898 e del-
l ' 11 giugno 1889 non seguiti , come dissi, 
da leggi di condono, vediamo che hanno 
nondimeno avuta una grande efficacia, tanto-
ché nel 1898 fruirono del condono n. 60,633 
contravvenzioni, e nel 1899 n. 37,610. 

Per queste considerazioni, le quali ri-
guardano tanto gli interessi dei contribuenti , 
quanto l ' interesse dell 'erario, l 'Amminis t ra-
zione non crede opportuno di presentare la 
legge di condono. 

Presidente. L'onorevole Malvezzi ha fa-
coltà di dichiarare se sia, o no, sodisfatto 
della risposta dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato. 

Malvezzi. Io aveva ripreso una interroga-
zione decaduta ier l 'a l tro per la mancanza 
del collega Pozzato, r i tenendo che fosse op-
portunissimo che il minis t ro delle finanze 
o il sotto-segretario di Stato dicesse al Paese 
chiaramente quali siano le sue intenzioni in 
questa materia, perchè le aspet tat ive sono 
generali . Onde io non ho che da compia-
cermi di aver fat to questa interrogazione... 

EVI azzi otti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
La r ingrazio. 

Malvezzi. . . .perchè, r ispet to alla chiarezza, 
la risposta dell 'onorevole sotto-segretario di 
Stato non poteva essere più esauriente; ma 
mi permetto di dirgl i che, con mio ram-
marico, non posso dirmi sodisfatto. Egl i ha 
in qualche modo apprezzato l 'opera del Mi-
nistero, mostrando gli inconvenient i dei fre-
quenti decreti di amnis t i a e di leggi per 
condoni di sopratasse. 

Non sarò io che incoraggierò il Ministero 
ad abbondare in siffatti decreti; dico solo 
questo : io mi r ichiamo al precedente del-
l 'ul t imo decreto emanato per la nascita della 
principessa Iolanda. E noto che il ministro 
delle finanze di allora, l 'onorevole Wollem-
borg, mise avant i il suo disegno di legge, 
che fu approvato, appunto invocando ra-
gioni di giust ìzia e di equità dis t r ibut iva 
(furono sue le parole), affinchè tu t t i i con-
t r ibuent i fossero t ra t ta t i nelle stessa ma-
niera. 

E mi conforto nel fare questa osserva-
zione, anche della considerazione che la 
Giunta del bilancio ebbe ad approvare le 
ragioni dell 'onorevole Wollemborg con le 
parole autorevoli del re la tore onorevole 
Alessio. 

Io per altro non insisto: sono appagato 
delle risposte dell 'onorevole sotto-segretario 
di Stato alle finanze nel senso che almeno 

J la materia resterà chiar i ta ; ma non posso 
j approvarle, perchè, lasciando in disparte 

tu t te le considerazioni sulla opportuni tà dei 
decreti di amnistia, credo che questa volta 
non si sia fa t ta cosa veramente equa e credo 
che gl ' inconvenienti non mancheranno. 

Presidente. L'onorevole Caratt i ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto della 
risposta dell ' onorevole sotto-segretario d i 
Stato. 

(Non è presente). 
La sua interrogazione decade. 
Mazziotti, sotto segretario di Stato per le finanze.. 

Chiedo di parlare. 
Presidente. Parl i . 
Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 

Debbo semplicemente rettificare un'osserva-
zione fa t ta dall 'onorevole Malvezzi. Egl i ha 
detto che io nella mia risposta ho censu-
rato la frequenza dei decreti d' amnist ia. 
Nulla di più lontano dal mio pensiero! Io 
non sarei certo entrato in un simile campo. 
Io ho parlato degli inconvenienti che deri-
vano dalla frequenza delle leggi di condono 
e non già dei decreti di amnist ia. Veda, 
onorevole Malvezzi: si comprende la fre-
quenza dei decreti di amnist ia ed è giusti-
ficabile in quanto che si t ra t ta di penal i tà 
pecuniarie che sono elevatissime, come quel-
le, ad esempio, dovute per contravvenzioni 
alle leggi sul bollo che, anche per tasse di 
infima entità, importano penal i tà gravis-
sime. La stessa considerazione non può 
valere per le leggi di registro che hanno 
un carattere diverso ed applicano sovratasse 
sempre proporzionate a l l 'ent i tà della tassa. 
Rett if icata questa asserzione dell 'onorevole 
Malvezzi io debbo r ingraziar lo di aver por-
tato questa questione innanzi alla Camera 
e non ho altro da aggiungere. 

Presidente. Vengono ora le seguenti in-
terrogazioni degli onorevoli: 

Montemartini, ai minis tr i delle finanze e 
dell ' interno « sopra le gravi i rregolari tà che 
diconsi verificate nel l 'Esat toria di Pieve del 
Cairo (provincia di Pavia) durante gli ul-
t imi esercizi; » 

Calvi, al ministro dell ' interno « sulle pre-
tese i r regolar i tà relat ive all ' Esat tor ia di 
Pieve del Cairo (provincia di Pavia) denun-
ciate in odio dell 'esattore e sul r isul tamento 
delle indagini fa t te in seguito a ta l i de-
nuncie. » 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole sotto-
segretario di Stato per le finanze. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato ptr le fi-
nanze. Rispondo brevemente alle due inter-
rogazioni degli onorevoli Montemart ini e 
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Calvi. A carico dell 'esattore del Consorzio 
di Pieve del Cairo, furono denunziate al-
cune irregolari tà le quali si r iferirebbero 
tanto al quinquennio in corso quanto al 
quinquennio precedente. 

L'Amministrazione, a suo tempo, non 
mancò di contestare all 'esattore le irregola-
r i tà delle quali egli si sarebbe reso colpe-
vole, e, in seguito alle sue deduzioni, dispose 
anche una inchiesta. Ordinata questa inchie-
sta si ebbe notizia che, da parte dell 'auto-
ri tà giudiziaria, si era iniziato un procedi-
mento relativo ai fat t i stessi, cioè relat ivo 
a queste irregolarità che si dicevano com-
messe dall 'esattore di Pieve del Cairo. In 
pendenza di un procedimento penale l 'Am-
ministrazione ha creduto suo dovere di so-
spendere l ' inchiesta ed io credo mio ob-
bligo di non interloquire in merito per non 
pregiudicare il responso dell 'autorità giu-
diziaria. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Montemartini per dichiarare se sia, o 
no, sodisfatto della risposta, avuta dall'ono-
revole sotto-segretario di Stato per le fi-
nanze. , 

Montemartini. Onorevole sotto-segretario di 
Stato, circolano nel paese dei pacchi volu-
minosi di cartelle, rilasciate dall 'esattore di 
Pieve del Cairo ai piccoli contribuenti , dalle 
quali risulta che a questi contribuenti si fa 
pagare a chi 80 centesimi, a chi una lira, 
a chi una lira e venti in più di quello, che 
dovrebbero pagare ; annesse a queste car-
telle ci sono le relative ricevute, dalle quali 
r isulta che queste somme in realtà furono 
riscosse mentre si dice che nei ruoli non 
figura come furono riscosse. 

C'è un giornale di Vigevano, il quale da 
parecchi mesi pubblica alcune di queste 
cartelle, anzi un lungo elenco di queste 
cartelle, e da parecchi mesi ha accusato 
l 'esattore di Pieve del Cairo di derubare 
tu t t i i piccoli contribuenti dei Comuni con-
sorziati. 

Ebbene l 'autori tà giudiziaria si è mossa 
soltanto ora, che si t ra t ta di fermare l 'inchie-
sta, che l 'autorità civile dovrebbe fare. 

Io dunque non posso r i tenermi sodisfatto 
della risposta, che mi ha dato l 'onorevole 
sotto-segretario di Stato. 

Mazziotti, sotto-segretario di Stato per le finanze. 
Che cosa dovrei fare? Pende un processo! 

Montemartini. Questi fa t t i si verificano da 
quattro anni-, e si aspetta proprio ora, 
quando pende il processo, per dire: non 
possiamo muoverci perchè pende il processo? 
Grazie tan te! 

Presidente. L'onorevole Calvi ha facoltà 
di dichiarare se sia, o no, sodisfatto. 

Calvi. Io mi dichiaro sodisfatto della ri-
sposta data dall'onorevole sotto-segretario di 
Stato. Vi è un processo in corso e mi pare 
che non sia il caso di turbare la tranquil-
l i tà del magistrato, il quale deve giudicare, 
con certe interrogazioni, come quella del-
l'onorevole Montemartini, che messe in cor-
relazione con alcune dichiarazioni che si 
leggono sui giornali del luogo, pare pre-

c i samente abbiano lo scopo di turbare questa 
t ranquil l i tà . 

Io non dovrei, per essere coerente a ciò 
che dissi, entrare in merito della questione, 
ma siccome l'onorevole Montemartiui ha 
accennato a fat t i , gli dirò che è male in-
formato, e che la sua buona fede è stata 
ingannata da chi aveva interesse di farlo 
per succedere nell 'esattoria all 'esattore di 
Pieve. Tutte le i rregolari tà consistono in 
questo, che, sopra un'esazione di un milione 
e settecento mila lire vennero esatte in più 
per errore da diversi contribuenti a cui 
però da tempo sono state resti tuite, 60 lire 
in complesso e nel quinquennio dall 'esattore, 
il quale però, errando con al tr i contribuenti 
in suo danno, percepì in meno lire 200. 
Questa è la ve r i t à ; in questo consistono le 
strombazzate irregolarità, e nutro fiducia 
che ciò risulterà anche all 'autori tà giudi-
ziaria, la quale vorrà fare giustizia, non 
lasciandosi impressionare nè da minaccie 
di chi ha interesse che la luce non si faccia, 
nè da blandizie, come si è tentato recente-
mente in questo affare. 

Montemartini. Questo non è vero. 
Calvi. Questa, onorevole Montemart ini , è 

la verità. Siete voi che nei vostri giornali 
avete scritto che non vi fidate dei giudici . 
(Interruzioni del deputato Montemartini). 

Presidente. Facciano silenzio! 
Viene un 'al t ra interrogazione dell'ono-

revole Montemartini al ministro dell ' interno 
« sulle irregolarità verificatesi nelle segre-
terie comunali di Montebello e Comuni vi-
cini in provincia di Pavia ». 

Ha facoltà di rispondere l'onorevole sotto-
segretario di Stato per l ' in terno. 

Ronchetti, sotto-segretario di Stato per V interno. 
Dopo l 'esattore di Pieve del Cairo, il nostro 
carissimo collega Montemartini chiama alla 
sbarra il segretario comunale di Montebello. 
I l quale, oltre ad essere segretario comunale 
di Montebello, è segretario comunale di pa-
recchi al tr i piccoli paesi di quei dintorni , 
Torrazza Coste, Torre del Monte, Staghi-
glione, Borgoratto Mormolo, Calvignano ! 
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"Tutti i suoi peccati si riducono a questo 
solo ! La cosa però sembra grave agli occhi 
del collega, io lo credo, ma si permetta a 
me per lo meno di dubitare che sia argo-
mento degno di una interrogazione, della 
quale possa interessarsi la Camera i ta l iana! 
{Si ride). Ad ogni modo, poiché F interroga-
zione è proposta, è mio dovere di rispon-
dere. Dirò adunque che questi cinque pae-
selli insieme al Comune più importante di 
Montebello hanno una. popolazione, secondo 
l 'ult imo censimento, di 7738 abi tant i ; che 
Calvignano ne ha 401 e Torre del Monte 7515 
che perciò, per il l imitato lavoro dei rispet-
t iv i Municipi e per i pochi mezzi dei quali 
dispongono, è ben naturale che si servano 
dell 'opera di un unico segretario. Certo sa-
rebbe più pomposo che tu t t i questi paeselli 
avessero il proprio segretario comunale, ma 
sarebbe una spesa inut i le e non tollerabile. 
Qual'è poi la disposizione di legge che vieta 
ad un segretario comunale di esercitare le 
sue funzioni in parecchi comuni ? Notisi 
che questo povero segretario cotìiunale, con 
tut te le segreterie di questi piccoli paesi, 
guadagna meno di 4000 lire all 'anno ed è 
obbligato a tenere cavallo e carrozzella, un 
sostituto fornito della patente di segretario 
ed a farsi aiutare altresì da un suo figliuolo. 

E mio dovere di aggiungere che questo 
segretario è persona di indubbia onestà, in-
tell igente, laborioso, circondato dalla s t ima 
di tut t i . 

Malgrado tut to ciò, onde al lontanare ogni 
pericolo che, facendo il segretario di più 
Comuni, possa incorrere in qualche negli-
genza, il prefetto dì Pavia lo ha invi tato 
a r inunziare a qualcuna di queste segreterie. 
Sperasi che così farà e che tacerà così ogni 
accusa che i consueti avversari di ogni per-
sona che copra uffici pubblici non mancano 
di lanciare anche senza ragione. 

Dopo ciò, mi perdoni, onorevole Monte-
martini , se le chieggo come mai El la abbia 
potuto occuparsi di codeste piccole question-
celle, Ella che volge la mente a così geniali 
studi con fervore pari all ' ingegno ! Meglio 
valeva, poiché ha già arricchito la scienza 
di un primo, che ella avesse dato un secondo 
contributo allo studio dell 'anatomia com-
parata delle Aristolochiacece ! {Viva ilarità). 

Pres idente . L ' o n o r e v o l e Montemartini h a 
facoltà di dichiarare se sia o no sodisfatto. 

Montemartini . Rettifico anzitutto alcuni 
fa t t i . 

Gli otto Comuni che sono serviti da un 
solo segretario, non è vero che abbiano 
400 o 500 abitanti , come ha detto l ' o n o r e -

vole sotto-segretario di Stato, ma ne hanno 
1300 o 1600 e quasi tu t t i superano il mi-
gliaio. 

Aggiungo poi che il segretario che serve 
a questi otto uffici ha un ufficio che non è 
in nessuno degli otto Comuni, ma in casa 
sua: quello per gli a t t i civili, per i matri-
moni ecc., per cui quella povera gente deve 
correre per 15 o 20 chilometri per andare in 
casa del signor segretario che molte volte 
non si trova. 

L'onorevole sotto-segretario di Stato ha 
detto che il prefetto ha invitato questo se-
gretario a r inunziare a qualcuna di queste 
segreterie. 

Io mi dichiarerò sodisfatto, quando l 'in-
vito fat to dal prefetto sarà veramente ac-
colto. 

Dal Verme . Fossero tu t t i così i segretari 
comunali ! 

Montemartini . Per carità, se fossero tu t t i 
così i segretari.comunali, staremmo freschi! 

Pres idente . Essendo trascorsi i 40 minut i 
assegnati per le interrogazioni, procederemo 
nell 'ordine del giorno. 

Discussione del d isegno di l e g g e : « l a g g i o r e 
s p e s a di lire 5 0 0 mila da portarsi in a u -
mento a! capitolo n. 3 9 servizi di pub-
blica beneficenza - Sussidi > dello staio di 
previsione della spesa del flinisfero del-
l'interno per l'esercizio 1 9 0 2 - 9 0 1 

Pres idente . L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Mag-
giore spesa di lire 300 mila da portarsi in 
aumento al capitolo n. 39 servizi di bene-
ficenza - Sussidi » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell ' interno per 
l 'esercizio 1902-903. » 

Do let tura dell 'articolo unico del disegno 
di legge. 

Articolo unico. 
E autorizzata la maggiore spesa di 

lire 300,000 da portarsi in aumento al ca-
pitolo n. 29 « Servizi di pubblica benefi-
cenza - Sussidi » dello stato di previsione 
della spesa del Ministero dell ' interno per 
l 'esercizio 1902-903. 

t Nessuno essendo inscritto e nessuno chie« 
dendo di parlare, passeremo più tardi alla 
votazione segreta di questo disegno di legge. 

Discuss ione del d i segno di l e g g e : Proroga delia 
facoltà al Governo di dest inare gli ud tori ad 
eserc i tare le funzioni di vice-pretore dopo sei 
mesi di tirocinio. 
Pres idente . Ora l 'ordine del giorno reca 

la discussione del disegno di legge: « Pro-
roga della facoltà al Governo di destinare 
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gli uditori ad esercitare le funzioni di vice-
pretore dopo sei mesi di tirocinio. » Do 
lettura dell'articolo unico del disegno di 
legge: 

Articolo unico. 

La facoltà concessa dalla legge 8 luglio 
1894, n. 280, al Governo del Re di desti-
nare gli uditori ad esercitare le funzioni di 
vice-pretore dopo solo sei mesi di compiuto 
tirocinio, è prorogata fino al 31 dicembre 
1904. 

Cimorelli. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Cimorelli. Non creda la Camera che io 

voglia pronunciare un discorso su questo 
disegno di legge di così poco conto: però 
essa consenta che io faccia alcune osserva-
zioni brevissime. 

Se è vero che sia necessario l'accordare 
la proroga che si domanda, è anche vero 
che l'espediente il quale si va adottando di 
anno in anno è addirittura rovinoso per 
l'amministrazione della giustizia perchè gli 
uditori che sono mandati a reggere le pre-
ture dopo soli sei mesi di tirocinio, sono 
destinati nelle preture più infelici dove si 
debbono pur compilare processi importan-
tissimi, I pretori titolari rifuggono dall'an-
darvi e vi sono mandati gli uditori più bi-
sognosi ed inesperti. Così accade che pro-
cessi importantissimi di assassinio, di asso-
ciazione di malfattori e di altri delitti gravi 
vengono affidati a giovani, per quanto vo-
lenterosi, altrettanto incapaci per difetto di 
ogni necessaria esperienza. 

Lo stesso ministro guardasigilli deve 
cèrtamente essere al corrente degli incon-
venienti che nascono da questo sistema, ed 
io crédo che sarebbe tempo di adottare un 
provvedimento che elimini il male dalla sua 
origine. L'espediente di cui è oggetto que-
sta legge dura da otto anni. Si elimini una 
buona volta e piuttosto si faccia un con-
cordo straordinario, per una volta in linea 
affatto eccezionale, per un centinaio di posti 
di pretore a cui sieno ammessi avvocati e 
procuratori, che abbiano già un tirocinio 
professionale, ma non si continui in questo 
sistema di proroghe le quali si susseguono 
di anno in anno l'una dall'altra e che non 
sodisfano agli inconvenienti deplorati nel-
l'amministrazione della giustizia. 

Presidente. Ha facoltà di parlale l'onore-
vole ministro di grazia e giustizia. 

Cocco-Ortu, ministro di grazia e giustizia. 
Veramente l'onorevole Cimorelli si è accorto 
troppo tardi d'un inconveniente che avrebbe 

dovuto deplorare molti anni or sono, non 
oggi, dopo che il ministero ha provveduto, 
e questo disegno di legge giova a ridurlo 
a minori proporzioni. Infatti , quando fu-
rono chieste le precedenti proroghe, gli in-
convenienti da lui accennati erano gravis-
simi. Ma, come del resto è detto nella mia 
relazione, si pose ogni cura perchè il pro-
blema delle preture vacanti fosse in mas-
sima parte risolto. Così si è riesciti a far 
sì che quelle affidate'agli uditori dopo soli 
sei mesi di tirocinio siano pochissime, pro-
prio pochissime. 

Ad ogni modo, è sempre meglio che sieno 
rette da uditori giudiziari che non da vice 
pretori onorari. Ma a tutte le altre preture si 
provvede con pretori effettivi; e appena in 
cinquanta, invece di questi, vi sono aggiunti 
giudiziari. Ed ora se io domando che si pro-
roghi la legge del 1894, non è per trarre 
dal personale degli uditori i titolari delle 
preture, ma principalmente per quelle nelle 
quali occorre che egli sia coadiuvato da vice 
pretori, i quali è bene sieno a preferenza 
scelti tra i funzionari di carriera. Con tale 
sistema l'inconveniente lamentato dall'ono-
revole Cimorelli non si può verificare, perchè 
vi è sempre il titolare e i vice pretori ser-
vono solo ad aiutare i pretori. 

In quanto all'espediente proposto dal-
l'oratore, osservo che il rimedio sarebbe 
peggiore del male, anche se questo ancora 
esistesse, com'egli a torto crede. Noi scon-
tiamo oggi le conseguenze del sistema da lui 
suggerito e al quale vorrebbe si ritornasse; 
poiché è noto quanto danno produsse l'or-
dinamento del 1865 che facilitò la nomina 
a pretori di tanti avvocati senza cause che 
invasero la magistratura ; sistema di cui 
si risentono ancora purtroppo i gravissimi 
effetti. 

Ad ogni modo, e senza dilungarmi, mi 
basta ripetere quanto dico nella mia rela-
zione: ch9 il Governo intende presentare a 
brevissima scadenza il disegno di legge per 
la riforma giudiziaria. E se l'onorevole Ci-
morelli aiuterà a farla approvare, anche gli 
ultimi avanzi degli inconvenienti da lui 
accennati, saranno tolti. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole relatore. 

Mezzanotte, relatore. Gli inconvenienti la-
mentati dall'onorevole Cimorelli non 'sono 
ora affatto gravi; giacché negli otto anni 
nei quali fu applicato questo provvedimento,. 
da 120 gli uditori che dovevano funzio-
nare da vice-pretori nelle preture, sono ri-
dotti a 40 ; i quali funzionano non come 
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vice-pretori reggenti , ma come vice pretori 
di carriera. 

Se ora si volesse ricorrere ai sistema 
normale di affidare quelle funzioni a uditori 
che abbiano compiuto un tirocinio di 18 mesi, 
molte preture non potrebbero funzionare. 

Ad ogni modo, prendendo atto della pro-
messa formale dell 'onorevole ministro, che 
presenterà sollecitamente un disegno di 
legge per la r i forma giudiziaria, credo che 
f ra t tan to non si possa a meno di acco-
gliere questo disegno di legge, ed invi to 
perciò la Camera ad approvarlo 

Presidente, Non essendoci al tre osserva-
zioni, si procederà fra breve alla votazione 
segreta anche di questo disegno di legge. 

Approvazione della proposta di legge per in-
scrizione nelle l iste elettorali dei militari 
congedati anteriormente a l l ' I ! luglio 1891 . 
Presidente. L ' o rd ine del giorno reca la 

discussione della proposta di legge : « In-
scrizione nelle liste elet toral i dei mi l i tar i 
congedati anteriormente alle leggi 11 luglio 
1894, nn. 286 e 287 ». 

Prego l 'onorevole segretario di dar let-
tura dell 'articolo unico del disegno di legge. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge : 

Articolo unico. 

Per i mil i tar i congedati anter iormente 
alle leggi 11 luglio 1894, nn. 286 e 287, le 
condizioni richieste dal n. 5 dell 'ar t icolo 3 
della legge 24 settembre 1882, n. 999, per 
la iscrizione nelle liste elettorali si inten-
dono soddisfatte quando nel foglio di con-
gedo sia contenuta la indicazione che sanno 
leggere e scrivere e che hanno prestato non 
meno di due anni di servizio effettivo sotto 
le armi. 

Presidente. La discussione è aperta su 
questo disegno di legge. 

Nessuno chiedendo di parlare e non es-
sendovi inscrit t i , procederemo fra breve alla 
votazione segreta anche di questo disegno 
di legge. 

Segniti) e One della discuss ione dei provvedi-
menti per gli spiriti adoperati nelle indu-
s tr ie . 
Presidente. Per non fare una doppia vo-

tazione, propongo che la Camera esaurisca 
anche la discussione del disegno di legge 
sugli spir i t i per procedere poi ad un 'unica 
votazione segreta su di esso ed i tre di-
segni di legge teste approvati per alzata 
e seduta {Pausa). 

Non essendovi osservazioni in contrario 
così r imane stabili to. 

La Camera rammenta che la discus-
sione rimase sospesa all 'articolo 7, sul quale 
erano stati presentat i i seguenti emenda-
ment i : 

Nel 3° comma sostituire alle parole: 20 per 
cento, queste altre: 25 per cento. 

Nel 4° comma sostituire alle parole : 30 per 
cento, queste altre : 40 per cento. 

Nelle ultime linee del 5° comma dopo le pa-
role: 1° luglio 1903, sostituire quelle che seguono 
con le seguenti: del 30 per cento se dist i l lano 
vinaccie e gli al tr i cascami della vinifica-
zione, e del 45 per cento se dist i l lano esclu-
sivamente vino. 

Pantano, Ottavi, Agnini , Gras-
gi-Voces, Di Stefano, Rizza, 
Liber t in i P., Di Scalea, Per-
rotta, Aguglia , Vollaro, Del 
Balzo G., Maresca, Di San-
giul iano, Franc ica Nava , 
Maury, Chiapusso, Pivano5, 
Massa, G&ravetti, Gianolio, 
Tornielli, Di Sant 'Onofr io, 
Far ine t T., Fa r ine t A., Chi-
mient i , Va le r i , Montemar-
t in i , Daneo E., De Vit i De 
Marco, Furnar i , Codacci-Pi-
sanel l i , Fa lc ioni , Freschi , 
Guzzi, Donati, Pala, Socci, 
Raccuini, Faranda, Curreno, 
Testasecca, Spagnolett i , Gros-
si, Laudisi, Colajanni, Com-
pans, Mezzanotte, Cerri, Spi-
rito B., Piccolo-Cupani, Te-
desco, De Marinis, Cirmeni,, 
Cocuzza, Bonin, F iamber t i , 
Cavagnari , Chiapperò, Fio-
rena, Rizzone, Ruffo, Majo-
rana Angelo, Visocchi, Valle 
Gregorio, Mango, Cimorelli, 
De Amicis, Patrizi i , De Bel-
lis, Materi, Persone, Ciccotti, 
Barbato, Roselli , Fusco, Di 
Tullio, Calderoni, Rizzett i , 

' Arnaboldi, Apri le , Piovene, 
Pansini , Gallett i , Pipi tone. 

Ha facoltà di parlare l 'onorevole rela-
tore. 

Orlando, relatore. In seguito al voto della 
Camera, di ieri sera, col quale si stabil iva 
di sospendere la discussione sull 'articolo 7, 
per quanto questa deliberazione di sospen-
sione sia stata incondizionata e non moti-
vata , la Commissione per conto suo l 'ha 
in terpre ta ta nel senso di tornare a s tudiare 
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sull 'argomento, tanto più in quanto, come 
io avevo già dichiarato ieri alla Camera, la 
Commissione era stata profondamente di-
scorde sugli abbuoni stabili t i dall 'articolo 7, 
e neppure poteva dirsi in maniera assoluta 
clie si fosse costituita maggioranza e mi-
noranza, perchè tra la maggioranza vi erano 
dissidenti e tra la minoranza pure. In se-
guito alla discussione avvenuta alla Camera, 
la Commissione ha ripreso in esame questo 
articolo, ed è venuta ad un accordo unanime, 
nel quale si sono fuse tu t te le differenze di 
opinioni della Commissione, e in cui ci 
auguriamo che pure si fondano le diver-
genze manifestate nella Camera. 

La deliberazione presa dalla Commis-
sione, ripeto, unanimemente, e come pegno 
reciproco di concordia è la seguente: aumen-
tare l 'abbuono alle vinacce dal 20 per cento, 
secondo veniva proposto dal Governo, al 
25 per cento, conservando da questo lato 
alle vinacce il t ra t tamento che hanno ora. 
Per quanto poi r iguarda l 'abbuono sul vino, 
la Commissione ha considerato che, siccome 
scopo di tale provvedimento è di provve-
dere sopratutto agli anni di cattiva rac-
colta, come qualità, e di raccolta eccessiva 
come quanti tà, non conveniva stabilire un 
massimo di abbuono assolutamente insupe-
rabile; ma fosse meglio accettare come regola 
ordinaria la misura proposta dal ministro 
del 30 per cento, ma nello stesso tempo 
conferendo al Governo la facoltà per via di 
autorizzazione o delegazione legislativa di 
aumentare opportunamentel 'abbuono, quando 
condizioni eccezionali lo consigliassero. Que-
sta deliberazione che, lo dico ancora, fu una-
nime, venne sottoposta, con vivissime pre-
mure, dalla Commissione all 'onorevole mi-
nistro, e l 'onorevole ministro l 'ha accettata. 
Sicché su questa nuova formula vi è piena 
concordia f ra Commissione e Ministero. 

Presidente. Prego la Camera di prestarmi 
attenzione, poiché leggo la nuova formula del-
l 'articolo 7. 

« L'abbuono da concedersi sullo spir i to 
di prima distillazione, per cali e disper-
sioni e ogni altra passività (articolo 4 delia 
logge 30 gennaio 1896), viene stabilito a 
favore delle fabbriche fornite di misuratore 
meccanico, nelle proporzioni seguenti : 

del 10 per cento per le fabbriche di 
l a categoria ; 

del 25 per cento per le fabbriche che 
distillano esclusivamente f rut ta , vinacce ed 
altri cascami della vinificazione ; 

del 30 per cento per quelle che di-

stillano esclusivamente vino anche se guasto 
o vinello. 

« Per le fabbriche par iment i fornite di 
misuratore meccanico, ed esercitate dalle 
Società cooperative, ai termini dell 'articolo 
11 della legge 29 agosto 1899, n. 6358, lo 
abbuono sarà del 28 per cento se distillano 
vinacce o gli a l t r i cascami della vinifica-
zione, e del 34 per cento se distillano esclu-
sivamente vino. 

« Tale maggiore abbuono è applicabile 
soltanto alle Società cooperative che distil-
lano vini o vinacce o altri cascami della 
vinificazione, provenienti da uve prodotte 
nei fondi posseduti o coltivati dai soci o 
da uve vinificate dai soci stessi. 

« Il ministro delle finanze, in seguito a 
deliberazione del Consiglio dei ministri , è 
autorizzato ad elevare temporaneamente l'ab-
buono per la distillazione del vino quando 
tale provvedimento sia consigliato da ecce-
zionali bisogni della produzione vinicola. » 

L'onorevole Pantano ha facoltà di par-
lare, per dichiarare se accetta questa for-
mula o mantenga il suo emendamento. 

Pantano. Onorevole presidente, pochissime 
parole, dopo il lungo e vivo dibatt i to cui 
questa legge ha dato luogo, per chiarire le 
ragioni per le quali io, in nome di tu t t i i 
firmatari dell 'emendamento, accetto la nuova 
proposta concretata dalla Commissione col 
Governo (Bene! Bravo!). Senza dubbio per 
ciò che si at t iene alle vinacce la delibera-
zione presa, corrispondendo a quello che 
noi chiedevamo, non ammette alcun com-
mento, sicché noi possiamo dirci pienamente 
sodisfatti ed abbiamo ragione anzi di rin-
graziare ministro e Commissione di essere 
venut i a tale determinazione. 

Per ciò che concerne il vino, per quanto 
sia convincimento se "non di tu t t i di moltis-
simi di noi firmatari dell 'emendamento, che 
l 'aumentare l 'abbuono se non al 40 almeno 
al 35 per cento sarebbe stato, a nostro 
modo di vedere, il provvedimento più con-
sentaneo e più equo reclamato dalle cir-
costanze (perchè il danno alla finanza sa-
rebbe stato in ogni evento lievissimo e la 
perequazione verso le altre industrie anche 
più razionale, mentre avrebbe potuto can-
cellare qualunque ragione di dissidio) tut-
tavia, poiché l 'argomento principale da noi 
messo innanzi fu sempre quello che la distil-
lazione del vino deve servire sopratutto di 
valvola di sicurezza nei momenti di c r i s i ; 
giacché eravamo travagl ia t i dal dubbio e 
dalla esperienza che quando quei momenti 
vengono si bussa alle porte del Parlamento 
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« si ottengono ànche gli abbuoni maggiori , 
ma essi arr ivano troppo tardi, quando cioè 
la speculazione si è impossessata del genere 
avvil i to ed il produttore che ha r isent i to il 
disastro della pletora non fruisce più dei 
benefici che può accordar© il Par lamento : 
poiché, ripeto, la facoltà che si dà al Go-
verno di potere elevare senza bisogno di 
venire innanzi alia Camera l 'abbuono sul vino 
nei momenti di estremo bisogno rimuove que-
sto ostacolo e ci affida che le correnti del 
paese troveranno nel Governo in tal i occa-
sioni una vera e propria corrispondenza; in 
questa fiducia e non volendo turbare una 
r iforma attesa dal paese, non volendo su di 
noi assumere la responsabi l i tà che per un 
conflitto qualsiasi entro il Par lamento si po-
tesse pregiudicare l 'a t tuazione della legge 
presente, noi, pur non soddisfatt i in tu t to 
quello che desideravamo, ma con l'affida-
mento che eoa questo mezzo si possa in 
certo qua! modo r iempire la lacuna da noi 
deplorata, diamo il voto alla legge con la 
speranza che la si tuazione che oggi si fa 
sicura e promettente per le altre industr ie 
r isponda anche per quella dei vi t icul tori 
i ta l iani e se non risponde trovi nel la di-
sposizione messa per sua tutela in questa 
legge la sua completa integrazione. 

Con queste parole io mi auguro che da 
questa r i forma possa venirne nuovo e forte 
incremento alla economia nazionale. (Benis-
simo! Bravo!) 

Presidente. S ' intende che tu t t i i sottoscrit-
tori dell 'emendamento Pantano si associano 
alle dichiarazioni del primo firmatario. 

Molte voci. Si, sì. 
Presidente. L'onorevole ministro delle fi-

nanze accetta la nuova dizione dell 'articolo 
proposta dalla Commissione ?... 

Carcano, ministro delle finanze. Siamo d'ac-
cordo. 

Presidente. Allora metterò a par t i to que-
sta nuova formula dell 'articolo 7 proposta 
dalla Commissione ed accet tata dall 'onore-
vole ministro. 

L'onorevole Rubin i aveva un emenda-
mento a questo articolo 7: lo mant iene o 
accetta la nuova dizione proposta dalla 
Commissione ? 

Rubini. L 'emendamento mio è quasi com-
pletamente scomparso dopo la nuova for-
inola dell 'articolo 7 concordata f ra la Com-
missione e il Ministero. Però c'è una diffe-
renza sulla quale io mi permetto di fare 
un' osservazione affinchè r imanga per lo 
meno come l 'espressione del mio pensiero. 

È detto nel l 'u l t ima par te del nuovo ar-

ticolo che vengono conferi t i poteri legisla-
t iv i al Governo quando le condizioni dei 
raccolti vinicoli esigano una maggior tutela, 

• un maggiore abbuono per lo spir i to t ra t to 
dal vino. 

Veramente la disposizione non è la più 
ortodossa, ma, ripeto, io non mi oppongo 
ad essa, soltanto chiedo all 'onorevole mini-
stro e all 'onorevole relatore se non credano 
di l imi tar la alle epoche in cui il Par lamento 
non è convocato e se non vogliano sussi-
diarla e confortar la con la condizione che 
alla r iaper tura del Par lamento il Decreto 
Reale col quale questa misura verrà adot-
ta ta sia sottoposta a l l 'approvazione delle 
Camere legislat ive. 

Questo domando per porre la questione 
su un terreno più regolare dal punto di vi-
sta costi tuzionale. 

Orlando, relatore. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 
Orlando, relatore. Io osservo all 'onorevole 

Rubini , quanto alla obiezione fondata sulla 
ortodossia costituzionale, che, stando alla 
vera ed originaria ragione del voto legisla-
tivo in materia di imposte, si t r a t t a in fondo 
di una concessione che dà la Camera al Go-
verno, la cui portata appunto, proprio nel 
senso puro e classico di essa, significa un 
l imite massimo a cui si può arrivare. 

La Camera dunque, quando consenta al 
Governo di esigere tasse, tende soprattut to 
ad impedire aggravi i maggiori di quanto 
l 'u t i l i tà pubblica richieda, ma, nel caso in-
verso, non r ipugna che in via legislativa si 
consenta al Governo di contenersi al di qua 
dei l imit i nei quali esso conoede la tassa 
medesima. 

Del resto, poi, il r ichiedere che il De-
creto Reale sia sottoposto all ' approvazione 
del Parlamento sembra a noi ohe significhi 
lasciare le cose come sono; e in questo caso 
tanto vale che non ne facciamo nulla. Tanto 
vale non far nul la ; perchè", ammesso che 
il Governo questo potere subordinato alla 
ratifica par lamentare lo abbia di già, e 
l 'ha tanto che^ in questa mater ia dell 'ab-
buono della disti l lazione dei vini se ne è 
più volte servito, il dire che il Governo ha 
questo potere, salvo la ratifica del Parla-
mento, non significherebbe nul la . (Interru-
zioni). 

Rubini. Non, salvo; ma che venga poi al 
Par lamento a farlo ratificare. 

Orlando, relatore. Se non è zuppa è pan 
bagnato ! Che senso avrebbe la ratifica ? Se 
si presenta il Decreto alla Camera al fine 
della ratifica, ciò ammette anche l ' ipotesi 
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che la Camera non lo ratifichi. I n al t r i ter-
mini , fa rà una legge come un 'a l t ra . Ed al-
lora non aggiungiamo niente a quello che 
c'era. 

A me pare dunque, che, aderendo, come 
ne avrei vivo desiderio, al concetto ed, al la 
opinione mani fes ta ta dall 'onorevole Rubin i , 
significherebbe fare un pleonasmo. Per ciò 
la Commissione t iene ferma la sua proposta. 

Presidente. L'onorevole Francesco Far ine t 
ha un emendamento del quale dò l e t tu ra : 

« Gli abbuoni concessi alle cooperative 
saranno estesi ai proprie tar i i quali facciano 
espressa dichiarazione di des t inare il pro-
dotto della dist i l lazione dei vini, vinacce, 
cascami e f r u t t a ad esclusivo uso e consumo 
delle propr ie famigl ie . » 

Onorevole Fa r ine t Francesco, ha facol tà 
di par lare . 

Farinet Francesco. Pochissime parole. An-
zi tu t to credo conveeniente di sgombrare i l 
terreno, a proposito di questo emendamento, 
da una leggenda che si è potuta creare nel 
Par lamento , secondo la quale, adot tando 
simile disposizione, bisognerebbe met tere 
una guardia doganale presso ogni dis t i l ler ia . 

Nella legislazione a t tua le esiste una di-
sposizione, secondo la quale i piccoli distil-
latori possono dis t i l lare à forfait, cioè me-
diante una tar iffa giornal iera . E dirò qual-
che cosa di più, dirò che adot tando quel-
l 'art icolo non uno più non uno meno di-
s t i l lerà dei propr ie tar i , e così non si distur-
beranno le guardie . 

Soltanto mi pare ingiusto, e non conforme 
al regime democratico, quello di far pagare 
colui che dis t i l lerà le p ropr ie vinacce per 
proprio uso, come colui che le dis t i l lerà per 
speculare e farne commercio. 

Mi pare che in tu t t e le legislazioni eu-
ropee ci sia per questo un piccolo favore 
(ed anche nella nostra legislazione); quindi 
un ministro che si i spi ra a concetti demo-
cratici , spero vorrà accet tare il mio emen-
damento. 

Presidente. I l Governo accetta quest 'emen-
damento ? 

Carcano, ministro delle finanze. Non lo ac-
cetta. 

Presidente. La Commissione? 
Orlando, relatore. La Commissione non può 

accet tare l ' emendamento non fosse al tro per 
l 'es t rema complicazione cui darebbe luogo. 
Occorrerebbe una guard ia di finanza per 
ogni capanna delle Alpi . 

Presidente. Onorevole Far ine t , mant iene o 
r i t i r a il suo emendamento? 

Farinet F. In omaggio al principio, non 

posso r i t i rar lo . Sarò solo a votarlo, ma lo 
mantengo. 

Presidente. Metto a par t i to l 'emendamento 
dell 'onorevole Far ine t , non accettato dalla 
Commissione e neppure dal Governo. Chi 
l ' approva voglia alzarsi . 

(Non è approvato). 
Metto a par t i to l 'art icolo 7 che r i leggo : 
« L'abbuono da concedersi sullo spiri to 

di p r ima dist i l lazione, per cali e dispersioni 
e ogni al t ra pass ivi tà (articolo 4 della legge 
30 gennaio 1896), viene s tabi l i to a favore 
delle fabbr iche forni te di misura tore mec-
canico, nelle proporzioni seguent i : 

« del 10 per cento per le fabbr iche di 
l a ca tegor ia ; 

« del 25 per cento per le fabbr iche che 
dist i l lano esolusivamente f ru t t a , vinacce ed 
a l t r i cascami della vinif icazione; 

« del 30 per cento per quelle che distil-
lano esclusivamente vino anche se guasto 
o vinello. 

« Per le fabbr iche par iment i forn i te di 
misuratore meccanico, ed eserci tate dalle So-
cietà cooperative, ai t e rmin i del l 'ar t icolo 11 
della legge 29 agosto 1899, n. 6358, l 'abbuono 
sarà del 28 per cento se dis t i l lano vinacce 
o gl i a l t r i cascami della vinificazione, e del 
34 per cento se dist i l lano esclusivamente 
vino. 

« Tale maggiore abbuono è appl icabi le 
soltanto alle Società cooperative che dis t i l -
lano vini o vinaccie o a l t r i cascami della 
vinificazione, provenient i da uve prodot te 
nei fondi posseduti o col t ivat i dai soci o da 
uve vinificate dai soci stessi. 

« I l minis t ro delle finanze, in seguito a 
del iberazione del Consiglio dei minis t r i , è 
autorizzato ad elevare temporaneamente lo 
abbuono per la dist i l lazione del vino, quando 
tale provvedimento sia consigliato da ecce-
zionali bisogni della produzione vinicola ». 

Chi l ' approva voglia alzarsi . 
(È approvato). 

Art . 8. 

Le controversie sulla na tu ra dello spi-
r i to e sulla applicazione della presente legge 
saranno r isolute seguendo la procedura s ta-
b i l i ta dal la legge 13 novembre 1887, nu-
mero 5020. 

Nessuno chiedendo di par lare , metto a 
par t i to questo articolo 8. 

(E approvato). 

Art. 9. 

La detenzione di spir i to o di res idui adul-
terat i , in condizioni diverse da quelle pre~ 
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scrit te, e così pure la rettificazione e tra- | 
sformazione e qualunque al tra operazione, j 
anche semplicemente preparatoria , intesa a 
rendere possibile l ' impiego dello spiri to e 
dei residui adul terat i ad usi diversi da quelli 
per cui fu concessa l 'esenzione, sono puni te 
con le pene stabil i te dall 'articolo 18 della 
legge sugli spiri t i (testo unico) del 30 gen-
naio 1896, n. 26. 

La fabbrica o l'opifìcio, o il magazzino, 
nei quali si contravvenga a tal i disposizioni, 
sono pr ivat i per due anni del benefìcio di 
cui all 'articolo 1 della presente legge, e gli 
apparecchi, le materie, gli spir i t i ed i re-
sidui cadono in confìsca. 

Le eccedenze e le deficienze dei prodot t i 
adulterat i , in confronto del registro di ca-
rico e scarico e dei documenti giustificativi, 
sono puni te con una multa commisurata dal 
doppio al decuplo del l ' in tera tassa di fab-
bricazione sulla quant i tà t rovata in più o in 
meno. Non sono puni te le differenze che non 
superino il 5 per cento del carico di ma-
gazzino. 

Nella stessa misura sarà applicata la 
multa ragguagl iandola a l l ' in tera quant i tà 
dei prodotti adulterat i , qualora manchi i l 
registro di carico e scarico ; ed alla quan-
t i t à non legi t t imata , ove manchino i docu-
menti giustificativi. 

Sono par iment i applicabil i le pene in-
dicate nell 'art icolo 18 della ci tata legge 30 
gennaio 1896 nel caso di trasgressione, da 
parte di Società cooperative, alle condizioni 
prescri t te nel penult imo comma dell 'art i-
colo 7. 

I n t u t t i i casi considerati dal presente 
articolo, oltre la applicazione delle pene, si 
riscuote la tassa di fabbricazione. 

(È approvato). 
Art. 10. 

Con Decreto Reale, udito il Consiglio di . 
Stato, verrà fissato il giorno in cui entrerà 
in vigore la presente legge e saranno stabi-
lite le norme per la esecuzione, con facoltà 
di sancire, per le contravvenzioni, multe 
da lire 10 a l ire 100. Tali norme saranno 
p iù specialmente diret te a determinare : 

a) le modali tà da osservarsi per otte-
nere la esenzione; 

b) le norme per la custodia degli spi-
r i t i e dei residui adulterat i fino al momento 
dello effettivo impiego; nonché per la tenuta 
dei re la t ivi registri , e per la reintegrazione 
della differenza f ra la quant i tà segnata dal 
misuratore e quella presentata per l 'adul-
terazione 

c) i d i r i t t i e le facoltà del l 'Ammini-
strazione per l 'esercizio della vigilanza sui 
locali in cui si trovano spir i t i o residui 
adul terat i e per le perquisizioni ; 

d) i vincoli per il t rasporto e il depo-
sito degli spir i t i adulterat i , in conformità 
agli articoli 12 e 23 della legge (testo unico) 
30 gennaio 1896, n. 26, con facoltà di esten-
dere i dett i vincoli alle bevande alcooliche, 
e di stabil ire le condizioni dei recipienti e 
speciali contrassegni per gli spir i t i puri , 
per quelli adul terat i e per le bevande al-
cooliche; 

e) gli uffici incaricati di ri lasciare le 
bollette di legit t imazione e le condizioni 
per la val idi tà di ta l i bollette ; 

f ) la procedura per le contravvenzioni, 
per la riscossione delle tasse e delle multe, e 
le norme per la r ipart izione di queste ul t ime; 

g) le disposizioni in genere atte a r i -
muovere i pericoli di frode alla finanza; 

ìi) le disposizioni adatte per regolare, 
a titolo transitorio, il t ra t tamento per gli 
alcool e i residui della rettificazione che 
fossero giacenti, nei depositi vincolati , al 
momento della pubblicazione della presente 
legge. 

Pongo ai voti questo articolo ult imo del 
disegno di legge. 

(È approvato). 
Ora verrebbe un 'aggiunta proposta dal-

l 'onorevole Frascara, ma egli l 'ha r i t i ra ta . 
L'onorevole Calissano ed al t r i deputat i 

hanno presentato un ordine del giorno di 
cui do le t tura ; 

« La Camera invi ta il Governo del Re 
ad agevolare con speciali disposizioni rego-
lamentar i la costituzione ed il funziona-
mento delle disti l lerie cooperative e spe-
cialmente nel modo di prestazione della 
cauzione e nel pagamento delle tasse. 

« Calissano, Ottavi, Agnini , 
Pantano, A." Far inet , Cotta-
favi, F . Fa r ine t ; Falcioni, 
Bertelli , G. Calieri, Massa-
Castiglioni. » 

L'onorevole Calissano ha facoltà di par-
lare. 

Calissano. Siccome non dubito che tu t t i 
riconosceranno la necessità d ' incoraggiare 
le Società cooperative nei sensi indicati dal 
mio ordine del giorno, io r inuncio a svol-
gerlo e spero che la Commissione ed il Go-
verno vorranno accettarlo. 

Presidente. Onorevolepresidente della Com-
missione, accetta l 'ordine del giorno del-
l 'onorevole Calissano ? 
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Valli Eugenio, presidente della Commissione. 
La Commissione lo accetta. 

Presidente. E l'onorevole ministro delle 
finanze ? 

Carcano, ministro delle -finanze. Per verità, 
credo che già nelle leggi e nei regolamenti 
esistenti vi siano disposizioni assai favore-
voli alle Società cooperative. Tuttavia non 
sono alieno dall'accettare l 'ordine del giorno 
dell'onorevole Cai issano come raccomanda-
zione, inquantochè esso si riferisce ad un 
argomento interessante. 

Presidente. Onorevole Calissano, insiste 
nel suo ordine del giorno? 

Calissano. L o c o n v e r t o i n u n a r a c c o m a n -
dazione. 

Presidente. Va bene. 

Votazione 
a scrutinio segreto di quattro disegni di legge. 

Presidente. Procederemo ora alla votazione 
segreta dei seguenti quattro disegni di legge 
clie sono stati approvati per alzata e seduta: 

Maggiore spesa di lire 300 mila da por-
tarsi in aumento al capitolo 39 « Servizi di 
pubblica beneficenza-sussidi » dello stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in-
terno per l'esercizio 1902-903. 

Proroga delle facoltà al Governo di de-
stinare gli uditori ad esercitare le funzioni 
di vice-pretore dopo sei mesi di tirocinio. 

Iscrizione nelle liste elettorali dei mi-
litari congedati anteriormente alle leggi 11 
luglio 1894, nn. 286 e 287. 

Provvedimenti per gli spiriti adoperati 
nelle industrie. 

Prego l'onorevole segretario di fare la 
chiama. 

Del Balzo Girolamo, segretario, fa la chiama. 

Prendono parte alla votazione : 

Abbruzzese — Abignente — Aggio — 
Agnini — Aguglia — Alessio — Arnaboldi. 

Baccelli Alfredo — Baccelli Guido — 
Baragiola — Barracco — Basetti — Berga-
masco — Bertarelli — Bertett i — Bianchi 
Leonardo — Biscaretti — Bissolati — Bona« 
cossa — Bonin — Bonoris — Borciani — 
Borghese — Borsani — Boselli — Bovi — 
Bracci — Branca — Brizzolesi — Brunial t i 
— Brunicardi. 

Cabrini — Calderoni — Caldesi — Calis-
sano — Calieri Giacomo — Calvi — Cane-
vari — Cantal-amessa — Cao-Pinna — Ca-
paldo — Cappelli — Caratti — Carboni-Boj 
— Carcano — Carmine — Carugati — Ca-
stiglioni — Castoldi — Cavagnari —- Celli 
— Ceriana-Mayneri — Cesaroni— Chiapusso 

j — Chiesi — Chimienti — Chimirri — Chi-
j naglia —• Ciccotti — Cimorelli - Cirmeni 

— Civelli — Cocco-Ortu — Cocuzza — Co-
dacci-Pisanelli — Colajanni — Colombo-
Quattrofrati — Colonna — Colosimo — Com-
pans — Cortese — Costa — Costa-Zenoglio 
— Cottafavi — Crespi — Curreno — Cuzzi. 

Damasco — Dal Verme — Daneo Edoardo 
— Daneo Gian Carlo — De Amicis — De 
Asarta — De Bellis — De Bernardis — 

- Del Balzo Carlo — Del Balzo Girolamo — 
Dell'Acqua — De Luca Paolo - De Mari-
nis — De Martino — De Nava — De Prisco 
— De Renzis — De Riseis Giuseppe — De 
Eiseis Luigi — De Seta — De Viti De 
Marco — Di San Giuliano — Di Sant'Ono-
frio — Di Scalea — Di Stefano — Di 
Trabìa — Donadio — Donati — Donnaperna. 

Fabri — Falcioni — Falconi Gaetano 
— Falconi Nicola — Fallet t i — Fani — 
Faranda — Farinet Alfonso — Farinet 
Francesco — Fasce — Ferraris Maggiorino 
— Ferraris Napoleone — Ferrerò di Cam-
biano — Ferri — Finardi — Finocchiaro-
Aprile — Finocchiaro Lucio — Fortunato 
— Fracassi — Franchett i — Francica-Nava 
— Frascara Giacinto — Frascara Giuseppe 
— Freschi — Fulci Nicolò — Furnar i —-
Fusco — Fusinato. 

Gaetani di Laurenzana — Galimberti — 
Galletti —• Galli — Gallini — Galluppi — 
Garavetti — Gattoni — Ghigi — Giaccone 
— Gianolio — Ginori-Conti — Giolitti — 
Giordano-Apostoli — Giovanelli — Girar-
dini — Giuliani — Giusso — Grassi-Voces 
— Grippo — Grossi — Gualtieri — Guerci 
— Guicciardini. 

Imperiale — Indelli . 
Lacava — Landucci — Laudisi — Leali 

— Leone — Libertini Gesualdo — Liber-
t ini Pasquale — Licata -— Lojodice — Lol-
lini — Lucchini Angelo —• Lucifero — Luz-
zatto .Riccardo. 

Majorana—Malvezzi — Mango — Marcora 
— Marescalchi Alfonso — Maraini — Ma-
riotti — Marzotto — Masciantonio — Massa 
— Massimini — Maurigi — Maury — Maz-
ziotti — Mei — Menafoglio — Mestica — 
Mezzanotte — Miaglia — Micheli — Mini-
scalchi — Montagna — Montemartini —• 
Monti Gustavo —- Morando Giacomo — Mo-
relli-Gualtierotti — Morgari — Morpurgo. 

Niccolini. 
Orlando — Orsini-Baroni — Ottavi. 
Paganini — Pais-Serra — Pala — Pai-

berti — Pansini —- Pantano — Papadopoli 
— Perla —- Perrotta — Persone — Piccini 
-— Piccolo-Cupani — Piovene — Pipitone 
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— Pistoja — Pi vano — Podestà — Pri-
vQetti — Pugliese — Pullè. 

Quintieri. 
Rava — Ricci — Rizza Evangelista — 

Rizzetti — Rizzo Valentino — Rizzone — 
Rocca Fermo — Romano Giuseppe — Ron-
chetti — Roselli — Rovasenda — Rubini 
— Ruffo. 

Sanarelli — Sanseverino — Santini — 
Scalini — Serra — Sili — Silvestri — Si-
Dibaldi — Socci — Sonnino — Sorani — 
Soulier — Squitti — Stelluti-Scala — Suardi. 

Talamo — Taroni — Tedesco — Ticci 
— Toaldi — Torlonia — Torraca — Tor-
rigiani —- Tripepi — Turati. 

Valeri — Valle Gregorio — Valli Eu-
genio — Varazzani — Vendramini — Ven-
tura — Vetroni — Vienna — Visocchi. 

Sono in congedo : 

Barnabei — Bettolo. 
D'Alife. 
Manzato. 
Poggi. 
Resta-Pallavicino — Romano Adelelmo. 
Sorniani. 

Sono ammalati: 

Barilari — Battelli. 
Campi — Capoduro — Coffari. 
Della Rocca. 
Lazzaro — Luporini — Luzzatti Luigi. 
Marsengo-Bastia — Meardi. 
Panzacchi — Pompili. 
Zabeo. 

Assenti per ufficio pubblico : 

Mantica. 
Romanin-Jacur. 

Discussione del disegno di legge 
per la Colonia Eritrea. 

Presidente. S i lasceranno le urne aperte 
e si procederà nell'ordine del giorno, il quale 
reca : « Ordinamento della Colonia Eritrea ». 

La discussione è aperta intorno al nuovo 
testo concordato tra Ministero e Commis-
sione. 

Si dia lettura del disegno di legge. 
Del Balzo Girolamo, segretario, legge: ( V e d i 

stampato N . 5 7 - B . ) 

Presidente. I l primo iscritto a parlare 
contro è l'onorevole Chiesi. Ha facoltà di 
parlare. 

Chiesi. Onorevoli colleglli! Se non fosse 
in me la convinzione di compiere un im-
prescindibile dovere, non avrei messo a 

j prova la cortesia vostra prendendo la pa-
j rola su questo disegno di legge ; mi baste-

rebbe votar contro. 
Ma l'importanza che esso ha, i pericoli,, 

le insidie che esso nasconde per l'avvenire, 
gli oneri, i vincoli che per indeterminata 
serie d'anni impone al bilancio dello Stato,, 
debbono richamare su questo disegno di 
legge tutta l'attenzione, e le discussioni di 
ogni parte della Camera; poiché ognuno di 
noi deve avere la sua parte nelle respon-
sabilità che per il futuro saranno conse-
guenza, non tanto di questa legge, quanto 
di tutta la conseguente nostra azione nel-
l'Africa Eritrea. 

La nostra impresa africana fu senza 
dubbio una delle maggiori colpe del pas-
sato regno, inquantochè dal Palamento non 
fu deliberata mai: ma solo al Palamento si 
chiesero sanatorie a fatti compiuti e, pur-
troppo, irreparabili. 

Se coloro che, con insipienza senza esem-
pio, iniziarono questa impresa e la condus-
sero dal disastro di Dogali a quello di 
Adua, vivessero ancora e potessero rifare il 
cammino, son certo che si guarderebbero 
bene dal ricominciare. 

Ma, cosa fatta capo ha : ed ora l'Italia 
si trova ad avere sulle spalle una non de-
siderata colonia, della quale volentieri fa-
rebbe a meno: e che dopo essere costata 
sangue, dolori, vergogne e milioni a cen-
tinaia, senza averle mai dato un utile di 
sorta, le grava sul bilancio per 7 milioni 
630 mila e 800 lire, volendo ritenere per 
effettivi quei 2 milioni e 300 mila lire circa 
impostati sul bilancio come redditi effettivi 
della colonia stessa. 

Perocché quando si parla della Colonia 
Eritrea e dei suoi pretesi redditi, onorevoli 
colleghi, non bisogna mai scordare che essa 
costò al Paese, oltre il sacrifìcio di tante 
migliaia di vite umane, recise nel iiore 
della gioventù e della virilità, più di quat-
trocento milioni di lire, vale a dire : 156 mi-
lioni 836,356 e 28 centesimi negli esercizi 
dal 1885 al 1894; 197 milioni 54,684 lire 
negli esercizi dal 1894-95 al 1896-97; ciò 
negli anni dei disastri e della loro som-
maria liquidazione; infine, oltre 50 milioni 
a cifra tonda nel periodo attuale di cosid-
detto raccoglimento, dal 1898 ad oggi. 

Non è il momento qui di dire, quanto 
bene all'interno od all'estero con quella 
enorme somma si sarebbe potuto fare pel 
compimento di tante opere di pubblica uti-
lità invano dal Paese sempre reclamate, e 
per l'assistenza e la protezione delle nostre-
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masse emigrant i , che formano le vere e 
proficue nostre colonie transoceaniche: basta 
qui mettere a confronto la immensa cifra 
del dispendio occorso per la colonia Eri t rea , 
coi reddit i che le attr ibuiscono i bilanci 
governat ivi e le magnificazioni delle rela-
zioni del governatorato, per comprendere e 
misurare tu t ta la ironia del fa t to . 

Signori : il disegno di legge che ab-
biamo sott 'occhio documenta come poche 
volte è dato la mia asserzione. 

Dice il Governo, a giustificazione de l la 
propria opera, in questa materia: « Abbiamo 
una colonia, dunque diamole un assetto sta-
bi le : un ordinamento politico, giuridico, 
amminis t ra t ivo definitivo. » Ergo l ' a t tuale 
disegno di legge, la cui gestazione f ra il Mi-
nistero degli esteri, il governatore, e la 
Commissione fu lunga e penosa e direi 
anzi cruenta (Rumori — Ilarità). 

Dirà la Camera e dirà pure il paese-
giacche questa colonia, felice od infel ice 
che sia, l 'abbiamo, bisogna pure decidersi 
a regolarne l 'esistenza politica, g iur idica 
ed amministrat iva, togliendola dallo stato 
caotico nel quale l ' i l l imi ta ta autor i tà dei 
governatori mi l i tar i prima e del governa-
tore poscia mantennero. 

10 non sono di questo avviso, nè credo 
che l 'a t tuale disegno di legge r isponda al-
l ' intento, provveda agli scopi prefìssi: e se 
la Camera consente, di questo mio pensiero 
dirò le ragioni . 

La storia del governo e del l 'ordinamento 
del l 'Er i t rea comprende t re fasi diverse : la 
fase iniziale o del Governo dei generali , 
che va dal 1885 al 1894; la fase dello stato 
di guerra che dal settembre 1895 va fino 
al decembre del 1897; e la fase a t tuale del 
governatorato civile. 

Della fase di stato di guerra non par lo 
qui, perchè non ha a t t inenza a lcuna col 
disegno di legge che esaminiamo, e perchè 
il giudizio su quel doloroso periodo di er-
rori e di colpe è r iservato alla storia, che 
non sarà mai severa abbastanza. 

11 primo periodo, quello, dirò così, dei 
generali o dell ' inizio — periodo che per un 
cumulo di vicende e di insipienze fa ta l i 
servì specialmente alla incubazione del suc-
cessivo periodo di guerra — non sarà mai ab-
bastanza deplorato, per la mancanza di ogni 
vero ordinamento organico sì politico che 
giuridico ed amministrat ivo, per la soppres-
sione e confusione di ogni diritto, per la 
indeterminatezza e la sovrapposizione dei 
poteri, accentrat i in una sola persona, per 

gli arbi t r i i enormi, le corruzioni scandalose 
a cui diede luogo. 

Si arr ivò in questo periodo, sotto il go-
verno del generale Baldissera, ad esempio, 
alla soppressione di ogni dir i t to comune 
sì per gli indigeni che pei nazionali che 
non fossero mil i tar i . Alla giustizia furono 
sost i tui te le esecuzioni sommarie e miste-
riose, per le quali è r imasto nei neologismi 
ora in uso nella l ingua par la ta un verbo 
in fame : l ivragare . 

I l periodo dei general i amminis t ra t iva-
mente fu l 'età dell 'oro dei fornitori : ed operò 
la t rasformazione a vista di negozianti fal-
l i t i e di avventur ier i capi ta t i nella colonia 
in mil ionari . 

La negata facoltà ai coloni, sì naz ional i 
che indigeni , di stare in causa, per le vie 
dei t r ibuna l i ordinarl i e sulle basi del di-
r i t to comune contro il Governo coloniale, 
servì da pie t ra tombale per tu t to ciò che 
di arbitrario, di illegale, di disonesto, di 
tu rpe fu possibile nell ' Er i t rea durante il 
governo dei generali . 

Se il periodo dello stato di guerra fu, 
nella storia della Colonia nostra, il periodo 
del sangue e del dolore, il periodo del go-
verno dei generali fu quello del l 'arbi tr io 
della curée, delle corruzioni. 

Per cui, o signori, quando dopo la cata-
strofe. prevista, inevitabile, di Adua, e quando 
da ogni par te del paese si domandava per 
l 'Afr ica una polit ica di r insavimento, di 
raccoglimento, ed anche — per mezzo di que-
sta par te della Camera — di abbandono as-
soluto, definitivo, fu r i tenuta di lieto auspi-
cio la trasformazione fa t ta dal Ministero 
Di Budin i del Governo della colonia da 
un di t ta torato mil i tare quale fino ad allora 
era sempre stato, in un governatorato, o 
commissariato civile, quale garanzia di più 
pacifiche tendenze. 

Senonchè, onorevoli colleghi, il Governo 
d'allora guastò subito nell 'a t tuazione un 
concetto eh' era apparso simpatico, libe-
rale. La scelta di un uomo par lamentare a 
quel supremo ufficio, nel momento in cui 
avvenne e per le ragioni che se ne addussero, 
parve a molti più r ispondente a cr i ter i di 
opportunismo e di coterie politica, che ad un 
programma determinato da svolgersi in 
Africa per par te del Governo, ed a criteri 
di speciali competenze od a t t i tudini nel 
prescelto. 

La cosa fu cri t icata e commentata, ma 
spiacque specialmente a chi avrebbe voluto 
vedere, nelP instaurarsi di un Governo civile 
in Eri t rea, l 'avviamento ad una politica di 
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l iquidazione di quella tr is t issima ed onerosa 
impresa . 

Ohi mirava a questo fine non poteva a 
meno di trovare la scelta fa t ta poco indi-
cata. 

Comunque il governatore civile fu : ed 
ecco clie la Camera, dopo cinque anni è chia-
mata a sanzionare in certo modo l'opera, con 
l 'approvazione di questa legge, che dovrebbe 
dare alla colonia un definitivo assetto poli-
tico, giudiziario, amministrat ivo. 

Io non mi illudo punto, onorevoli col-
leghi, nell 'effetto che avranno le povere mie 
parole e sull 'esito riserbato all 'ordine del 
giorno da me presentato anche a nome dei 
miei amici del gruppo repubblicano parla-
mentare . 

Ma ciò non mi t ra t te r rà dal dire tu t to 
ciò ch'io credo mio dovere di dire e ch'io 
credo veri tà . 

10 sono persuaso che allo stato delle cose 
il Paese non possa acquietarsi ed acconten-
tarsi a questa legge che stabil i rebbe e con-
sacrerebbe uno stato di fa t to per i l quale il 
Governo nazionale andrebbe a vincolarsi e 
ad incontrare tale somma o complesso enorme 
di responsabil i tà politiche, giuridiche, finan-
ziarie, amministrat ive, per l 'avvenire, da non 
poter mai dire ove queste possano finire. 

In altre parole, non mi sembra peranco 
venuto il momento, nè mi sembrano così si-
curi ed i r refutabi l i i dati di fat to sui qual i 
sia lecito al Governo, alla Camera, dire al 
paese: sì, in Africa, nella colonia Er i t rea 
possiamo assiderci con animo t ranqu i l lo : 
possiamo assumerci qualunque responsabi-
lità di Governo e di legislatori , poiché la 
pace è assicurata per modo che non sono più 
possibili le guerre, nè ripetibili , i disastri del 
1887 e del 1896. Possiamo con lieto animo 
assumere l 'assoluta sovranità della Colonia 
con tu t te le responsabil i tà civili e finan-
ziarie ad essa inerenti , poiché siamo sicuri 
che nessun sacrifizio nuovo ne verrà per il 
Paese, anzi questi ne r i t rarrà uti le e lu-
stro ! 

Ora io non credo, o signori, che tut to 
questo, e voi del Governo, e noi della Ca-
mera non possiamo dirlo a cuore sicuro per 
affrontare la responsabili tà di vincolare mag-
giormente, come questa legge fa, il Paese 
alle sorti della Colonia. 

Vediamo. 
11 governatorato civile non ha fatto, so-

stanzialmente, prova di gran lunga migliore 
di quello che non ne facesse al suo tempo 
la di t ta tura mil i tare. I n altro campo esso 
ha avviato il Paese verso nuove ed amare m 

delusioni. Di genere diverso, ma sempre 
delusioni! {Commenti). 

Se il Governo mil i tare fu affetto dalla 
febbre delle espansioni terr i torial i e delle 
imprese avventate, il Governo del commis-
sario civile si è mostrato preso dalla febbre 
degli affari : ha sognato, escogitato un piano 
di speculazioni industr ia l i , agricole, mine-
rar ie dei più iridescenti ed abbagl iant i . 

I generali consideravano e dipingevano 
l 'a l t ipiano etiopico come la più facile delle 
conquiste, come la ter ra che non aspettava 
che di esser presa da noi. E sognarono, e 
fatalmente fecero sognare ai reggitori d'al-
lora, un impero etiopico quale appendice al 
regno d 'I tal ia , come l ' impero indiano è ap-
pendice al regno unito della Gran Bre-
tagna . 

Non si videro, in quel periodo di follia 
espansionista e guerrafondaio, circolare mo-
nete e tal ler i imprudentemente coniati con 
la effigie di Re Umberto, con leggende ed 
a t t r ibut i di sovrano etiopico? 

L'aver voluto in quel periodo vendere 
troppo presto la pelle dell'orso, o per me-
glio dire di Menelik, ci f ru t tò l 'amara e 
sanguinosa delusione di Adua. 

II Governo del commissario civile non 
ebbe, è vero (e sia detto a sua lode) non 
ha il lusioni e vellei tà guerresche. Eg l i in-
vece, più prat ico ed avveduto, ha pensato 
di mietere i suoi allori in un campo più 
modesto, meno pericoloso, più positivo : il 
campo degli affari. (Rumori — Commenti). 

Perciò le relazioni ufficiali, che abbiamo 
sott'oechio, e meglio ancora le numerose 
interviste dallo stesso commissario civile, 
nei suoi f requent i e pro lungat i viaggi nella 
madre patr ia , faci lmente accordate ai gior-
nal is t i amici, andarono t rasformando agli 
occhi dei creduli i ta l iani l ' ingrato al t ipiano 
amaseno, ove già si fiaccò nel passato la 
for tuna mili tare, l ' a t t iv i tà colonizzatrice dei 
popoli che ci precedettero (dai più ant ichi 
ai più moderni, i Portoghesi compresi) in 
un novello mirifico Eldorado, che si ap-
presta a fecondare per l ' I ta l ia i più ricchi 
prodott i della agricoltura a l imentare ed in-
dustr iale : cereali e caffè da una parte, ta-
bacco e cotone dall 'al tra. 

E quasi non bastasse, i Pizzarr i del Com-
missariato civile, hanno aperto davant i agl i 
occhi del popolo italiano, da troppo tempo 
disabi tuat i agli splendori del nobile me-
tallo, l 'abbagl iante fantasmagoria dei filoni 
d'oro, dei ricchi giacimenti auriferi . 

Non lo si osò dire apertamente ma si 
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fece sufficientemente capire che 1* I ta l ia , | 
là, ne l l ' a l t ip iano amaseno aveva t rovata la 
sua California, la sua Alaska, il suo Trans-
vaal . 

I l caffè, il cotone, il tabacco, l 'oro! Ohe 
cosa volete di p iù? 

Alla i l lusione della conquista epica, della 
gloria mil i tare , de l l ' impero coloniale, si è 
sost i tui ta la i l lusione della produzione del la 
r icchezza indus t r ia le e minerar ia ; ma gli-
effetti per il Paese sono press 'a poco gl i 
stessi, e le conseguenze per i l Paese del 
par i onerose, poiché si mira sopratut to a 
mantenere l 'assetto poli t ico della Colonia 
sulla base della occupazione mil i tare . 

E nel f ra t t empo, poiché l 'una cosa non 
può dal l ' a l t ra scompagnarsi , vedemmo un 
armeggìo, una r ipresa di affari, di appal t i , 
di concessioni, di lavori , del la quale l 'opi-
nione pubbl ica non può a meno di interes-
sarsi, i l Paese non può a meno di al lar-
marsi . {Commenti). 

E vedemmo in quest i u l t imi anni il Go-
verno coloniale darsi un gran d'affare, ed il 
Governo centrale pronto a secondarlo con 
una sollecitudine di cui rare volte dà l'esem-
pio, per cose d ' interesse interno, nel p ro-
muovere ed in t raprendere imprese, lavori , 
di assai dubbia u t i l i t à per l 'erario ; come ad 
esempio la costruzione della fer rovia da 
Saat i a Ghinda, che già si par la di spingere, 
vincendo enormi e costose difficoltà tecni-
che, fino sul l 'a l t ipiano, ad Asmara. 

E durante quest 'u l t imo e prolungato viag-
gio del Governatore civi le in I ta l ia , v iaggio 
che dura dall 'agosto, ed a sì breve dis tanza 
dal precedente, i giornal i che p iù amici si 
mostrarono di quel funzionar io e ne r i fe-
rirono le copiose intervis te , par larono di 
s indacat i per lo s f ru t tamento delle miniere 
aur i fere : par larono di r icerca di capital i , 
della formazione di Società indus t r ia l i per 
la coltivazione del cotone: tu t to un mirag-
gio di affari, tu t to un agi tars i di capi ta l i , 
tu t to un r idestars i di appet i t i , ai qual i do-
vrebbe servire di esca, di garenzia, di as-
sicurazione, cogli impegni del bi lancio, colle 
concessioni, colle sue sanzioni giuridiche, 
i l disegno di legge £-he ora si sottopone al 
voto della Camera col pretesto del l 'ordina-
mento della Colonia Er i t r ea . 

Laonde,onorevoli colleghi, a r r iva t i a que-
sto punto, mi pare venuto i l momento di do-
mandare a me stesso, al la Camera, al Go-
verno, i n fa t to di azione, di poli t ica colo-
n ia le in Afr ica : dove si va ? Quali garenzie , 
qua l i document i avete da contrapporre allo 

scetticismo sconfinato nostro e della nazione 
per tu t to ciò ohe concerne 1' E r i t r ea ? 

Ma il Governo ed il suo Commissario 
civile non sanno r ispondere a queste do-
mande se non colla presentazione di questo 
proget to di legge, che, se non erano le one-
ste e fiere resis tenze della Commissione, 
dava al Governatore eri treo una potestà su-
periore assai a quella che non abbia in 
I t a l i a il R e : superiore di gran lunga a 
quella che Garibaldi l iberatore delle Due Si-
cilie si a t t r ibuisse assumendo la di t ta tura . 

E r isponde ancora presentando relazioni 
magnif icatr ici alla v ig i l ia della discussione 
della legge : assai povera cosa e n iente af-
fa t to confortante, per chi sa leggere f ra le 
r ighe, per quanto scri t te nello st i le elegante 
e fiorito del l 'autore d i : Chi sa il giuoco non 
Vinsegni. 

La ver i tà è, o signori , che la colonia 
Er i t rea , è ancora un en igma per tu t t i . È 
un enigma per il Paese, che non ha mai 
capito il perchè lagg iù si dovessero sacri-
ficare tan te vi te umane e profondere cen-
t ina ia di mil ioni . 

E u n enigma per la Camera che f u sem-
pre chiamata a dare dei bilVs d ' i ndenn i t à 
ai f a t t i compiu t i : e compiut i senza che 
essa ne sapesse il perchè. 

E un enigma per il Governo che, dal 1885 
ad oggi non ebbe mai una esatta, chiara 
visione di ciò che la colonia af r icana era 
o doveva essere. 

E un enigma per lo stesso Commissario 
civile, i l quale, dopo averci rappresentato 
la Colonia sotto le migl ior i t in te del suo 
ot t imismo; dopo t an t i successi real i od at-
t r ibu i t i ; dopo aver visto coronate tu t te le 
sue speranze; dopo avere ot tenuto dai com-
piacent i Governi che si succedettero da 
1897 in poi, tu t to quello che desiderava, e 
ampi sconfinati poteri , e mi l ioni da distri-
bu i re com'egli credeva megl io : e ferrovie 
e s t rade e tu t to quello ohe più gli piacque 
domandare : e dopo che con questa leggi 
vede come i l consolidamento dell 'opera sua 
della sua posizione, egli fa annunziare d 
non volerne p iù sapere: di r i tornare il 
Af r i ca per fare le val ig ie e r i tornare ai patri 
lari , r ien t rare nel la v i ta polit ica, militante 

Perchè ? 
Non vi pare questo, onorevoli collegh] 

un sintomo di preoccupazione lontana 
un ' abile p rudente r i t i r a ta ? 

F inora le cose sono andate bene, pc 
t rebbe essersi detto il Regio c o m m i s s a r i 
civile, nel suo in te rno : p r ima che ai addens 
qualche tu rb ine che ci comprometta per l'a^ 

* venire , filiamo ! Après nous le déluge ! 
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Ma si dice da ogni parte : la colonia è 
t ranqui l la : noi siamo in buoni rapport i con 

. tu t t i . 
Non c 'è niente da temere! 
Non illudiamoci che il bel tempo possa 

durare in eterno! 
L'onorevole Franchet t i , il quale è un 

uomo che sa quello che dice e quello che 
scrive, nel principio della relazione al di-
segno di legge che sta davanti alla Camera 
dice: « L a pace esterna sembra ormai assi-
curata. » 

Ora, questa sola parola dubitat iva « sem-
bra » è la goccia di aconito che intorbida 
ed amareggia tutto il lattemiele delle rela-
zioni del Commissario civile... 

Franchetti, relatore. El la dà a quella pa-
rola un valore che io non ho voluto darle. 

Chiesi. La parola risponde a tu t ta l ' im-
pressione che ho provato leggendo la rela-
zione. 

Perchè così è. 
Si prepara sull 'al t ipiano etiopico, a non 

lontana scadenza, un avvenimento ohe avrà 
indubbiamente una serie di gravi conse-
guenze politiche e mil i tar i . 

Questo avvenimento è la successione del 
Negus Menelik. 

Inghil terra , Francia ed I ta l ia che coi 
loro possedimenti, e sfere d ' influenza, ed 
hinterlands, tengono chiusa l 'Abissinia da ogni 
parte, guardano con pari interesse a quel 
fatto ed alle sue eventuali conseguenze: le 
quali, se avranno una ripercussione di guerre 
civili e ribell ioni f ra i pretendenti al trono 
abissino, questa si volgerà fatalmente verso 
la vicina, troppo ampia ed aperta nostra 
frontiera sul Mareb. 

E allora? 
Allora dovremo mandare laggiù armi ed 

armati. Ma purtroppo le vicende guerresche 
del passato poco ci affidano per quelle del 
futuro! 

Qui mi cade aoconcia una breve osser-
vazione. 

Veggo impostata nell 'ult imo bilancio del-
l 'Eritrea approvato dalla Camera, nelle spese 
ordinarie per il Governo e per l 'amministra-
zione civile, la somma di lire 990,000 per 
spese di carattere politico. 

I l titolo misterioso di questa spesa mi 
riempie l 'animo di sospetto. 

Non sarebbe forse questo milioncino che, 
insieme alle altre 615,000 lire amministrate 
direttamente dal Ministero per l 'Etiopia, i 
Paesi Galla, il Benadir (altro buon affare 
il Benadir !...), non sarebbero queste somme, 

dico, che assicurano quella pace sulla cui 
consistenza il relatore, onorevole Franchett i , 
si esprimeva in molo così dubitat ivo? 

Se la Camera, supponiamo, sopprimesse 
d'un trat to nel prossimo bilancio questo ti-
tolo misterioso di spese ohe ne avverrebbe 
della pace in Er i t r ea? 

Perciò io vorrei raccomandare all 'onore-
vole ministro degli esteri, anche di fronte 
alla Camera, di fronte al paese, una mag-
giore documentazione del bilancio eritreo e 
del come e perchè certe somme si impo-
stino e si spendano. (Bene! all'estrema sini-
stra). 

Ed ora, onorevoli colleghi, mi consenta 
la cortesia vostra uno speciale accenno a 
due punt i del disegno di legge che ci sta 
davanti . 

Si dice dal relatore e si r ipeterà dal Go-
verno che questa legge è fa t ta principal-
mente per dirigere e favorire l 'emigrazione 
nell ' Er i t rea ed assicurare gli emigranti del 
loro destino. 

Ma per quanto io mi abbia esaminato il 
disegno di legge, non trovo disposizioni che 
mi assicurino di questo. 

Trovo invece che questo disegno di legge 
pare studiato apposta per favorire, svilup-
pare^ garentire, non la emigrazione,ma quelle 
società di speculatori che vorranno tentare 
degli affari all 'ombra sicura delle garenzie 
pecuniarie governative. 

Quanto alla emigrazione vera, a quel 
torrente di sangue vivo e fecondo del popolo 
italiano che dal Veneto, dal Piemonte, dalla 
bassa Lombardia ed Emil iana, dalla Cala-
bria, dalla Basilicata, dagli Abruzzi, dalla 
Sicilia si dirige a popolare e fecondare le 
pampas argentine, le fazendas brasiliane ; a 
dar braccia ed a t t iv i tà alle industrie ed alle 
grandi opere nord-americane: di questa massa 
di popolo nostro, che in più di " mezzo mi-
lione, ogni anno passa l'oceano, in cerca di 
pane e lavoro e che ogni anno r imanda alla 
madre patria, sempre amata, sempre viva 
nel suo cuore, più di trecento milioni in 
oro: di questa massa emigrante, dico, è inu-
tile parlarne per l 'Eri t rea. 

Questa emigrazione non la si vuole lag-
giù, perchè si sa che non potrebbe vivere 
nè fecondare del suo -lavoro quelle terre, 
checché ne dicano gli ottimisti, ingrate. 

L 'emigrante italiano, agricoltore od ope-
raio che sia, che si rechi in Eri t rea, deve 
essere un non piccolo capitalista, a l t r iment i 
quella terra gli è preclusa. 

Deve avere i denari per il viaggio di 
andata e di r i torno; deve avere i danari 
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per l'acquisto del terreno o della conces-
sione di terreno; deve avere i capitali ne-
cessari per le sementi, il bestiame, gli at-
trezzi di lavoro e per vivere fino a prodotto 
conseguito; insomma alcune migliaia di 
lire. 

Ora non v'ha contadino italiano che in 
possesso di questa somma pensi di lasciare 
il paese, la patria, per andare alla ventura 
laggiù, e colla probabilità di dare il suo 
peculio in pasto alle cavallette, il flagellò 
eritreo ! 

Se il contadino italiano lascia la patria 
è perchè ha finito l'ultimo soldo, ed è op-
presso dal debito ipotecario e dal debito 
usuraio. E perchè deve lottare per la coatta 
disoccupazione colla miseria e la fame. 

Contro la immigrazione dei connazionali 
poveri, non capitalisti, il Governo ha pro-
mulgata una serie di leggi difensive. 

Nella relazione pubblicata dal commis-
sario civile e presentata alla Camera il 
6 luglio 1900 dal ministro Visconti-Venosta, 
si legge questo passo stupefacente: 

€ Con ordinanza del 22 febbraio 1898 si 
decretò che gl ' immigranti per sbarcare nel-
l 'Eritrea, quando non vi abbiano già acca-
parrato lavoro, debbano essere muniti di un 
certificato del prefetto o del sindaco del 
luogo di origine, o del console del luogo 
ove presero imbarco; da un documento in-
somma che li attesti forniti di mezzi di sus-
sistenza, quanti bastino per un breve sog-
giorno e per il rimpatrio. Al difetto di tale 
certificato può supplirsi col depositare l'in-
tero importo del viaggio di ritorno da Mas-
saua al luogo d'origine. Con altra ordinanza 
del 1° dicembre 1898, si stabilì che, oltre ad 
essere munito del passaporto e del certifi-
cato, l ' immigrante debba sempre, all'atto 
dello sbarco, depositare lire 250, prezzo del 
viaggio di ritorno in Italia. A quanti bensì 
dimostrino di aver già trovato nella Colonia 
lavoro, non altro obbligo incombe se non 
di rilasciare, quindicina per quindicina, una 
modesta parte del salario, fino a che non 
sia adunato il prezzo di quel viaggio ; del-
l'adempimento di tale obbligo sono respon-
sabili coloro istessi presso i quali gli im-
migranti lavorano ». 

A queste draconiane condizioni, che non 
hanno riscontro alcuno nei paesi verso i 
quali si dirige il gran fiotto della nostra 
©migrazione, dove trovate, onorevole Fran-
chete , gli emigranti per colonizzare la co-
lonia Eritrea? 

Ma il punto più insidioso del presente 
disegno di legge è l'articolo 11 muorilo cui 

| quale richiamo tutta l'attenzione della Ca-
j mera. 

Questo articolo è oosì concepito : 

Art. 11. 
« I l Governo del Re ha facoltà per la Co-

lonia Eritrea di contrarre mutui ed accendere 
debiti per provvedere alle spese di costru-
zione della ferrovia Sahati-Asmara, dei suoi 
eventuali prolungamenti e per altre opere 
di utilità pubblica concernenti sia la viabi-
lità, sia la raccolta, delle acque a scopo agri-
colo. L'onere complessivo annuo del bilancio 
coloniale per interessi e quote di rimborso 
non dovrà superare la somma equivalente 
ai due terzi delle entrate locali computate 
sulla media dell'ultimo quinquennio. 

« L'impegno di bilancio non dovrà durare 
oltre venti esercizii finanziarli per la linea 
Sahati-Asmara, ne oltre dieci per i suoi 
eventuali prolungamenti e per le altre opere 
menzionate nel paragrafo precedente. 

« I l Governo del Re ha pure facoltà di 
concedere a privati o a società l'esercizio 
della ferrovia Massaua-Asmara. 

« Per l'esercizio delle facoltà concesse dal 
presente articolo il Governo del Re prov-
vederà con Decreto Reale, sentito il gover-
natore della Colonia ed il Consiglio colo-
niale. » 

Alla semplice lettura questo articolo, 
non v'ha chi non veda che esso è lo scopo 
vero, fondamentale della legge. 

Esso è la consacrazione ufficiale dell'af-
farismo che si va ad instaurare nella co-
lonia, col pretesto di opere pubbliche ; è la 
soddisfazione data ad appetiti inconfessa-
bili degli speculatori, (.Rumori), di cui il Go-
verno dovrà farsi mallevadore, impegnando 
il bilancio coloniale nel quale il contributo 
diretto dello Stato è pur sempre la massima 
parte, per dieci e per venti anni ! 

Ciò è enorme. 
Io che, avendo avuto l'onore di far parte 

della Commissione parlamentare per l'au-
tonomia del porto di Genova teste votata 
dalla Camera, ho visto con quali enormi 
difficoltà la Commissione ha potuto ottenere 
dal Governo contributi e garenzie per opere 
che certamente renderanno allo Stato, al 
paese il cento per cento, ho provato il pi& 
doloroso stupore nel vedere la larghezza e 
la facilità colle quali il Governo va impe-
gnando sè ed il bilancio coloniale per un 
lungo periodo di anni, nel quale non è pre-
vedibile a qual sorte sia destinata questa 

, disgraziata nostra colonia. 
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E d ho finito. 
Per tutto ciò che ho detto, io ed i miei 

amici crediamo che mig l ior part i to per il 
paese sarebbe il d i s interessars i g radua lmente 
della colonia E r i t r e a e r i t i rarc i da essa come 
da un af fare sbag l i a to e pericoloso. 

In questo senso anche a nome dei miei 
amici del g ruppo repubbl icano par lamentare , 
ho presentato l 'ordine del g iorno che la 
Camera g i à conosce. 

Ma s iccome non mi faccio i l lus ione circa 
l 'esito di questo ordine del g iorno, così, se 
non a v r à favorevole accogl ienza da l l a Ca-
mera mi r i serbo di presentare una mozione 
per addi tare al Governo la v i a che, secondo 
me, s i dovrebbe tenere per rendere la co-
lonia Er i t r ea meno g r a v o s a per il b i l anc io 
dello Stato , e meno per icolosa per la pace, 
la t ranqui l l i tà , l ' avvenire del nostro paese. 
(Beniss imo! B r a v o ! all'estrema sinistra.) 

Presidente. H a faco l tà , di par lare l 'onore-
vole Arnabold i . 

Arnaboldi. Onorevoli col leghi , io non v i 
intratterrò con un lungo discorso, poche pa-
role mi basteranno, per sp iegare la coerenza 
della mia condotta r i guardo a l l a Colonia 
Er i trea , e il voto che starò per dare a que-
sta l egge , voto che non dif ferenzierà certo 
da tutt i g l i a l tr i dat i in ques ta quis t ione 
dal suo inizio ad o g g i . 

L a Camera mi deve anzi permettere , che 
in proposito, io dica — per chiar ire megl io 
certe interpretazioni che possono essers i ma-
nifestate non solamente nel la Camera ma 
anche fuori — c o m e solo due volte ho pronun-
ciato un sì ne l l 'Aula par lamentare , a g l i ap-
pelli nominal i per l 'Af r i ca r ichiest i . L ' u n a 
fu quando s i trattò del la spediz ione del ge-
nerale S a n Marzano, che si inv i ava dopo il 
disastro di Doga l i , addolorato da l l ' a s sas s in io , 
dal massacro dei nostri soldati , l a sc iando 
che il sent imenta l i smo andas se al di là del la 
ragione; un'altra volta quando l 'onorevole 
ministro Colombo, dopo la d i s f a t t a di 
A.bba-Carima presentava il progetto di 
legge di quattro e p iù mil ioni , il che vo-
leva dire p a g a r e dei debit i che si erano 
contratti. Ma a l l ' infuor i di quest i due voti 
favorevoli , fu i sempre contrario incomin-
ciando da una solenne seduta con una Ca-
mera di 300 deputat i presenti , in cui mi 
trovai in un piccolo g ruppo di cinque, al 
quale appar teneva pure l 'a t tuale governatore 
dell 'Eritrea, s ino s i g iorno in cui fu presen-
tato un ordine del giorno per l 'abbandono 
della Colonia s tes sa in cui il numero dei 
favorevoli era cresciuto ad 80. 

C ' è un antico proverbio i l quale dice 

che mutano anche i s a g g i ; io che non sono 
s a g g i o non ho mutato, ma credo pur tu t t av i a 
di non avere m a g g i o r dovere di sp iegare il 
perchè io mi mantenga nel la mia idea. 

L a Colonia a f r i cana ha una storia lunga,, 
una storia lunga e dolorosa. t i furono mo-
menti di entus iasmo, momenti di esa l taz ione 
momenti di dolore, di s coragg iamento che 
io non andrò a r ievocare per amore di patr ia . 
Y i furono periodi di sogni , di g randi sogni 
che mi pare tendano a continuare. Io ho 
letto l a relazione del l 'onorevole Mart ini , 
re lazione anal i t ica , interessante , scr i t ta con 
quel la chiarezza di s t i le e quel la e leganza 
di forma, a l la quale ci ha abi tuato Fautore 
in tutte le sue opere, ma se si rif lette su di essa 
e considerano g l i a l l ega t i , si trova bensì che 
l 'onorevole Mart ini ha bene occupato il suo 
tempo, ha con vis i te , v i a g g i , s tudi messo 
in r i l ievo tutto quanto può preparars i , se-
condo lui, per un prospero avvenire , m a 
non mancano nel le p a g i n e de l la sua re-
lazione, nelle considerazioni dei suoi studi , 
note di sconforto ohe si l eggono fac i lmente 
fra le r ighe. E g l i c ' i n f o r m a che la s i tuazione 
del la Colonia è molto mig l iora ta , che noi 
v i v i a m o in una condizione a s so lutamente 
di pace ed amic i z i a col N e g u s ; che, la con-
dizione è resa anche migl iore , per l a deter-
minazione dei confini, lungo tempo d i scussa 
ma fe l icemente r i sol ta . E g l i sogg iunge , che 
la Colonia potrebbe presentare g raude ut i-
l i t à quando si vo lges se l 'occhio a determi-
nat i punti es senzia l i dove il commercio si 
può fare più vivo, e cita appunto che i 
m a g g i o r i nostri mercati devono essere r ivol t i 
verso l 'Uoelai t , il B e m e b a e nel paese dei 
Cunama atto al le colture t ropica l i e ricco 
di acac ie e gommifere . Ma in par i tempo che 
par l a di ques t i punt i p r inc ipa l i dove il com-
mercio potrebbe sv i luppar s i , ci 4 à una de-
scrizione desolante di quegl i s tess i paes i 
dóve per lotte, imprese guerresche, ba t t ag l i e 
f ra indigeni , li hanno get ta t i in una v e r a 
e completa desolazione. 

L 'onorevole Martini , nel la sua b e l l i s s i m a 
relazione, c i -d imostra come non s iano man-
cati esperimenti di colonie agrìcole , tentat iv i 
di produzione, s a g g i di var ia te culture, le 
qual i hanno dato buoni r i sul tat i , ma che pur 
tut tav ia sono r imas t i sospesi , non s ' intende 
il perchè, va le a dire, che i r i su l ta t i buoni 
si sono l imi ta t i a piccol i centri . A g g i u n g e 
quindi come la s i tuazione potrebbe ancora 
mig l iorare per l ' agr icol tura , quando si pian-
tassero alberi , si r innovasse la s i lv icol tura , 
si estendessero le colt ivazioni , fac i l i tandole 
aiutandole, ma in par i tempo ci apprende 
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come in fatto di s i lv icol tura si fa in quel le | 
regioni peggio ancora di quello che si è j 
compiuto e si compie in I ta l i a , informan-
doci delle u l t ime distruzioni di selve com-
plete colà avvenute, che indica quale sorta 
di lavoro si dovrebbe intraprendere e a quali 
spese si dovrebbe correre incontro. E conti -
nuando nel l 'esame ci dice ancora come in 
quei paesi , i quali erano r icchi di pasto-
rizia, fatto favorevole a l le imprese agricole, 
si sia mani fes ta ta in intere mandre, la peste 
bovina, pericolosa per i l suo di lagars i , la 
quale ha mietuto una enorme quant i tà di 
bes t iame, e che tut t i g l i ovini sono stat i 
colpit i , in questi u l t imi tempi , da una ma-
la t t ia , la quale non si sa ne spiegare nè 
curare, producendo una completa distruzione 
di questi animal i . 

Per mantenere la mia promessa di non 
in t ra t tenerv i troppo a lungo, non continuerò 
in c i tazioni che potrebbero di molto prolun-
garsi . Mi basta aggiungere che la mancanza 
di e lementi per una fac i le oultura senza 
gravi sacrifizi, mi fa chiedere, come si possa 
avere l 'animo tranqui l lo e fidare ne l la rea-
l izzazione di tutte quel le speranze, di tut t i 
quei sogni dorati a cui l ' i l lustre relatore si 
abbandona nel la sua relazione, splendida, 
ma solo piena di promesse! 

Quello che rea lmente apparisce assai 
chiaro, onorevoli col leghi , si è che anche 
n e l l ' E r i t r e a l ' I t a l i a ha saputo dist inguersi 
in fatto di tasse e di t r ibut i , poiché si po-
trebbero c i tare oifre, le quali dimostrano 
come anche g l i indigeni siano colpit i dal 
s is tema fiscale che perseguita il nostro paese 
e che debbono necessar iamente influire nel lo 
svolgersi del commercio e delle is t i tuzioni 
delle colonie agr icole a l le qual i si anela, 
come a tut ta quella v i ta d ' incremento colo-
nia le e di produzione. 

S i par la per esempio, della v i t i co l tura 
che si presenta possibi le , e di grandi r isul-
ta t i , ma Dio ce ne l iber i , non mancherebbe 
al tro che con la pletora di vino che abbiamo 
in I t a l i a col le difficoltà che si r iscontrono 
ad ogni i s tante nei t r a t t a t i di commercio 
© nel le smercio, i l deprezzamento dei mer-
cati , e la cr is i che c i tormenta , dovessimo 
trovare, proprio ne l la Colonia una causa di-
re t ta di maggior cr is i a l la produzione della 
madre patr ia ! 

S i accenna pure nel la relazione ai grandi 
r i su l ta t i ot tenuti dagl i esperimenti di col-
ture e raccol t i di caffè, di frumento, di le-
gumi , di cotone, ma quant i di questi pro-
dotti in 14 anni di possesso della Colonia 
sono arr ivat i ai nostr i mercat i , e hanno po-

tuto destare una concorrenza sull ' importa-
zione es tera? 

Circa le miniere non siamo che al l ' ini-
zio, e pr ima che l 'oro coli dal le sue vene 
chi sa quante dis i l lusioni dovranno soffrire 
i capi ta l i che vi si impiegono. 

I n questa condizione di cose, si capisce 
quanto lo stesso Governatore osserva, e cioè 
che l 'emigrazione da parte nostra in quelle 
regioni non è r i l evante e che i commerci vi 
sono appena appena in iz ia t i . Ciò non deve 
merav ig l ia re date le c ircostanze special i cui 
ho accennato, e a maggior prova di ciò baste-
rebbe c i t a r e i provent i postal i e telegrafici 
che si sono verificaci in quel le local i tà , i 
qual i hanno una certa relazione col movi-
mento commerc ia le e di emigrazione ; poi-
ché è prec isamente dallo svi luppo della emi-
grazione e dallo scambio del le let tere , che 
si può determinare uno sviluppo di affari. Eb-
bene anche ammettendo i l piccolo aumento 
di incremento che ci è segnalato dal Gover-
natore nel la sua relazione in qualche anno, 
non è certo ta le da incoraggiarc i molto. 
I n f a t t i nel l 'anno 1899-900 si ebbe un mag-
giore introi to di l i re 20,296, ma nel 1900-
1901 si cade immedia tamente al disotto 
del la metà, cioè a l i re 42 ,405 in meno; e 
nel 1901 902, che è l 'u l t ima c i f ra che ci 
viene segnalata , non troviamo in più che 
l i re 1906, che è quanto dire, che abbiamo 
r isul ta t i in meno, in confronto del 1899-1900, 
di l i re 24,115. 

Data questa condizione di cose, io do-
mando se noi possiamo rea lmente aspet-
tarc i tutto quanto ne l la relazione è indicato. 

I l tempo, molto tempo, troppo tempo, po-
trà forse dar ragione al nostro Governatore, 
ma i sacrifici nostr i non l i considerate e cre-
dete onorevoli col leghi , s t iano realmente 
in relazione coi benefìci troppo futuri ? 

I l disegno di legge, si capisce, si collega 
con la relazione presentata , e ne fa parte in-
tegrante , poiché formula nei diversi articoli 
le modal i tà per venire in aiuto al le aspi-
razioni che sono state indicate ne l la rela-
zione stessa. L 'onorevole Chiesi ha già ci-
tato uno degli ar t ico l i pr inc ipa l i che infor-
mano la legge e che è uno dei più gravi; 
10 ne aggiungerò un altro e r ipeterò in 
parte quello da lui detto, perchè desidero 
che non solamente dai banchi da cui ha par-
lato l 'onorevole Chiesi possano a l la Camera 
sol levarsi considerazioni che non mi sem-
brano indifferenti ; ma anche da a l t r i banchi 
esca una voce franca , indipendente , quando 
11 caso si presenta, la qua le dimostri come 
anche qui si intendono cer te specia l i dispo-
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sizioni di legge, certi speciali interessi del 
paese. 

Ma passiamo all'esame degli articoli 3 
e 11 della legge, e anzitutto lasciate che 
io esprima la mia meraviglia — me lo per 
metta la Commissione composta di così egre-
gi colleglli, me lo permetta l'onorevole mi-
nistro mio amico personale e politico — nel 
vedere come egli sopratutto, così rigido di-
fensore delle prerogative parlamentari, così 
caldo difensore dei nostri sistemi costitu-
zionali e della politica finanziaria di cui ab-
biamo sentito la calda parola quando se-
deva sui banchi dei deputati, abbia potuto 
concretare colla Commissione, un disegno 
di legge sul riordinamento della Colonia 
Eritrea nel quale vi sono articoli come il 3 
e l ' i l . 

Leggendo l'articolo 3, si vede come la 
Camera venga ad essere assolutamente esau-
torata, poiché con esso, dando facoltà al 
Governo di applicare « le leggi ed i rego-
lamenti del Regno lo si autorizza a por-
tarvi quelle modificazioni che siano richie-
ste delle condizioni locali ». 

Prinetti, ministro degli affari esteri. E una 
disposizione già in vigore da anni. 

Arnaboldi. Ma non basta, si aggiunge anche 
una disposizione come questa: « ... e di pro-
mulgarvi disposizioni legislative nuove ». 
Tale disposizione ferisce tutto il principio 
costituzionale e contraddice all'articolo 3 
dello Statuto, il quale dioe: che il potere le-
gislativo sarà collettivamente esercitato dal 
Re e da due Camere, il Senato e quella dei 
deputati. Come è possibile che la Camera dei 
deputati accetti un articolo di legge che ha 
una sì larga portata, che viene a mettere 
all'infuori del potere legislativo la Colonia? 
un articolo di legge il quale sostituisce 
nelle prerogative della Camera un Gover-
natore ed un Consiglio coloniale con facoltà 
di legiferare? poiché a questo arriva la 
portata dell'articolo. 

La cosa è in verità molto grave, più 
grave di quel ohe può a prima vista appa-
rire; ed io spero che gli onorevoli colleghi 
non vorranno permettere che ciò avvenga; 
spero che la Camera non vorrà adattarsi a 
questa esclusione di poteri di cui si cerca 
privarla togliendole un diritto acquisito 
dalla legge statutaria. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. E già in 
vigore da 12 anni. 

Arnaboldi. La legge dice, è vero, che tutto 
ciò che riguarda lo stato personale e di fa-
miglia non sarà intaccato e quindi mantenute 
le disposizioni che riguardano la patria po-

destà, la tutela, i rapporti matrimoniali, 
l'interdizione, l'inabilitazione, l'emancipa-
zione, ma all'infuori di questa restrizione 
dà facoltà al Governo sentito il Governa-
tore ed il Consiglio coloniale, di modificare 
le leggi non solo ma di farne delle nuove. 

Tutto ciò mi pare veramente enorme ed 
io spero, ripeto, che la Camera non vorrà 
tollerare che si vulnerino così i principii 
fondamentali della nostra legislazione. Ma 
quasi ciò non bastasse, il disegno di legge 
all'articolo 11 dà pure la facoltà al Go-
verno di contrarre mutui e di accendere de-
biti per provvedere alle spese di costruzione 
di ferrovie della colonia e di altre opere 
di utilità pubblica che saranno riconosciute 
necessarie. 

Non è possibile sfugga alla Camera tutta 
la gravità di questa seconda disposizione la 
quale consacra per legge un pericoloso prin-
cipio. Da tanti anni dacché ho l'onore di ap-
partenere alla Camera, ho sempre sentito com-
battere con tutte le energie, e giustamente, 
la tendenza in genere a contrarre con molta 
facilità l'accensione di debiti che hanno 
così grave influenza in tutta quella selva 
di cifre e di combinazioni che si chiama il 
bilancio italiano. Cosa si può dire di una 
disposizione che sottrae al diretto controllo 
della Camera, numero ed entità di mutui, 
quando sì ricordi che certi decreti leggi, 
che certe tendenze portate pel passato al-
l'approvazione del Parlamento, sono state 
più di une, volta causa di crisi di gabinetto ? ! 

In verità io non so davvero e per prin-
cipio e per la situazione speciale economica 
in cui il paese si trova, come si possa in 
una legge inscrivere una disposizione quale 
è questa dell'articolo 11. 

Comprenderei che per la Colonia si do-
mandassero alla Camera leggi speciali in-
dicandole prima, fondi precisi per determi-
nate opere. I provvedimenti discussi e vo-
tati dal Parlamento toglierebbero al Go-
verno quelle enormi responsabilità che va 
ad assumersi, e potrebbe frenare le nume-
rose richieste di opere forse non tutte utili 
ed urgenti che la lontananza gli rende più 
difficile di poter controllare. Solo in tal modo 
potrebbe ammettersi la richiesta al Parla-
mento di fondi per determinati lavori c e 
si riconoscono di pubblica utilità sia per 
ferrovie, sia per viabilità, sia nfìne per 
provisione d'acque, o per scopo agricolo 
coloniale. 

Procedendo invece col sistema che si vor-
rebbe instaurare con l'articolo 11 io mi 
domando : ma perchè stiamo noi a preoc-
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cuparci continuamente del pareggio del bi-
lancio se poi dobbiamo metterlo in pericolo j 
con una disposizione come questa quando 
ci troviamo nelle condizioni che tutti sanno? 
mentre in quest'Aula ancora risuona l'eco 
della lunga discussione avvenuta attorno ad 
un 5°/0 di più o di meno d'abbuono da darsi 
all'industria degli spiriti, mentre in un re-
cente viaggio l ' i l lustre Presidente del Consi-
glio constatato personalmente i bisogni mani-
festi di tante popolazioni, ha promesso di oc-
cuparsi e provvedere a quello stato di abban-
dono in cui furono lasciate molte provincie, 
e in seguito a ciò si presentarono in questo 
mese, leggi per anticipi di fondi, per anticipi 
di lavori, per aprire strade comunali in paesi 
non ancora in comunicazione con le più vi-
cine stazioni, leggi di sgravio? quando si 
ha ancora a provvedere a ferrovie e a rior-
dino di fiumi, a ripari di torrenti, e crisi 
agricole reclamano provvedimenti e chiedono 
aiuti. Quando tutto insieme il Continente 
italiano e le isole gridano e si lamentano 
della mancanza di lavoro e gli scioperi, si 
susseguono e le bonifiche e l'Agro romano 
attendono l'opera salutare della civiltà e 
dimostrano una situazione non certo felice 
in cui il .Paese si trova che lo obbliga a 
ricorrere al Groverno che pesa su di lui con 
tasse e tributi, come è possibile, o signori, 
in queste condizioni, acquietarci e accettare 
tranquilli tutto quello che ci si viene a 
domandare, tutto quello che ci si invita a 
dare e con forma così insolita? 

Io capisco che si possano fare sacrifici 
per il proprio paese, per la madre patria, 
che si possa fare qualche strappo ecce-
zionale anche ai regolari e retti prinoipii 
amministrativi che reggono il bilancio, ai 
retti principii ed indirizzi finanziari quando 
si tratti di dare assetto, disposizioni, prov-
vedere urgentemente alle necessità delle no-
stre provincie; ma non comprendo la facoltà 
di spese oosì ignote che non rassicurano che 
non danno garanzie di frutto. Non posso di-
menticare che in fatto di politica coloniale 
abbiamo ben più grandi interessi da sorve-
gliare : gli interessi del Mediterraneo, ohe pur 
tuttavia, anche dopo gli avvenimenti suc-
cedutisi, si mantengono sempre, debbono 
essere in ogni occasione presenti alla mente 
italiana, gl'interessi dell'Adriatico che di-
menticati pel passato, e risvegliati dal pre-
cedente ministro degli esteri, è giusto rico-
noscere come l'onorevole Prinetti abbia sa-
puto elevarli e mantenerli vivi. Queste sono 
le cure che dobbiamo rivolgere, gli inte-
ressi di gran lunga ben più importanti di 

quelli che possono svolgersi nella Colo-
nia Eritrea, e per questi, se abbiamo a-
vuta la virtù della attesa si sappia an-
che avere quella di non sciupare denari, 
che possono e debbono un giorno venire 
ben più utili. Ma si dice : una volta che 
questa Colonia esiste, bisogna cercare di 
trarne il maggior profitto Ebbene, cercate 
di trarne profitto coi prodotti che essa dà 
ma non stremando, dissanguando le popola-
zioni della madre patria (Bene!). Quando dite 
che è per la nostra dignità, per la dignità 
della nostra bandiera (Interruzioni), io ag-
giungo che questa dignità di patria e di 
bandiera la sento tanto quanto tutti i miei 
colleghi ; ma io domando se è veramente 
dignità di bandiera, per seppellire enormi 
somme di denaro, che anche dando beneficii 
non li sentiranno ohe le terze e quarte ge-
nerazioni, si abbia oggi il diritto d'impove-
rire popolazioni e paese, anziché spargere 
benefici aiuti, lavori che possono essere sen-
titi immediatamente in tutte le nostre classi 
sociali. (Approvazioni all'estrema sinistra). 

Concludendo, per mantenere la promessa 
della brevità, dichiaro che non posso accet-
tare in alcun modo il progetto di legge in 
discussione e quindi voterò contro perchè 
in tal modo si apre un'altra grande porta 
alla ridda dei milioni, che si dispersero che 
si seppellirono nelle sabbie infocate del-
l'Africa e che se fossero stati usufruiti a 
benefizio delle nostre terre, invece di ne-
garli, non ci sarebbero i lamenti che vivi 
ed incessanti sorgono ed echeggiano nella 
Camera, dalle varie parti delle nostre pro-
vincie. (Benissimo! Bravo!) 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onore-
vole Martini. 

Martini. (Segni di viva attenzione). Onorevo li 
colleghi non è ufficio mio di difendere il di-
segno di legge che vi è proposto. A ciò 
basterà l'autorità del ministro e la parola 
competente del relatore. Due sole cose dirò 
all'onorevole Arnaboldi : la prima, che tutte 
le obbiezioni che egli ha mosso al progetto 
di legge, dovevano essere mosse all'altro 
progetto di legge presentato dal Crispi nel 
1890, progetto di legge che egli ha proba-
bilmente votato; la seconda, chela legisla-
zione coloniale da lui escogitata «arà ec-
cellente ; ma ha un torto solo: quello di 
essere sua, cioè nuova ; perchè nessuna .po-
tenza colonizzatrice la ha mai adottata. 

E vengo all'onorevole Chiesi. Egl i do-
manda l'abbandono graduale della Colonia. 
L'ultima volta che io ebbi l'onore di par-
lare alla Camera, nell'ampia aula gloriosa 
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che abbandonammo per questa sede assai 
p iù modesta, par la i appunto contro que-
st 'ordine del giorno. Quant i eventi dal 1897 
in poi si sono succeduti e di quanta gra-
vite ! Voi li avete in mente senza che io li 
r icordi . Ebbene, dopo cinque anni la stessa 
vecchia proposta risorge, e r isorge su quei 
banchi dai quali si dovrebbe aspe t ta re una 
sempre nuova fioritura di idee f resche e 
genia l i . 

Del Balzo Carlo. Sono sempre gl i stessi 
errori (Commenti). 

Martini. I l disegno di abbandonare la Co-
lonia è antico ; anzi, il pr imo a proporre 
l 'abbandono della Colonia sono stato io ; me 
lo r icordava ieri l 'onorevole Andrea Costa, 
me lo ha r icordato oggi l 'onorevole Arna-
boldi. 

Proposi il r i t i ro delle nostre t r u p p e nel 
1888, quando dopo la fo r tuna ta campagna 
condotta dal generale Di San Marzano, parve 
che l ' I ta l ia avesse avuto una sufficiente so-
disfazione morale contro l ' imperatore Joan-
nes, dopo gli ecoidii di Saat i e di Dogali . 
Quella mia proposta e quel mio voto io li 
rammento, ma non me ne vanto. Furono 
mossi da una nozione molto scarsa, molto 
inesat ta del]e terre che noi avevamo occu-
pato, nozione acquis ta ta sui l ibr i soltanto. 
E verissimo, onorevole Arnaboldi . Non per-
chè io mi creda saggio e possa dire perciò 
ohe cambiano i saggi a seconda dei casi i 
loro pensieri , ma perchè feci par te della 
Commissione d ' inchiesta sul l 'Er i t rea , io come 
g l i a l t r i colleghi miei, mi persuasi che le 
idee preconcette erano errate. 

Da quel tempo, contrar io ad ogni espan-
sione oltre il Mareb, ho sostenuto che noi 
dovevamo r imanere nei confini qual i erano 
nel 1891, ai t empi della Commissione d'in-
chiesta. 

Oggi si dice: abbandoniamo la Colonia. 
Si r i torna al la vecchia proposta ; e la dico 
vecchia, non antiea, perchè essa suppone uno 
stato di fa t to eh© non è più corr ispondente 
al la real tà . Di abbandono graduale della 
Colonia, si poteva par la re nel 1897, quando 
la Colonia dal mare ai suoi confini occiden-
tal i e meridional i era tu t to un campo mili-
tare, quando c 'erano 20 o 25 mila uomini . 
Ma oggi ci seno 5 o 600 soldati bianchi , 
140 ufficiali e 90 impiega t i ; basta uno squillo 
di t romba per radunar l i e condurli tu t t i su 
la via del r i torno. 

Ma che cosa vuol dire abbandono? Io 
non conosco che' t re s istemi .per abbando-
nare la Colonia. Esamin iamol i par t i t amente . 
Primo, l 'abbandono puro e semplice, lo squil lo 

di t romba. Onorevole Chiesi, dove nel 1897 
erano gl i accampament i mil i tar i , adesso 
sono fabbriche, molini a vapore, s tab i l iment i 
indust r ia l i e commerciali . Nel 1897 in Asmara 
erano 7 o 8 case, delie qual i 4 di propr ie tà 
del Governo ed ora ve ne sono cent inaia . 
Ora io domando: il giorno nel quale noi 
abbandonassimo puramente e semplicemente 
l 'Er i t rea , che cosa avverà.... o meglio che 
cosa avverebbe, (perchè so di combat tere 
l 'assurdo ma colgo volentier i l 'occasione per 
toglierlo dalla mente degli altri), che cosa 
avverrebbe di quei nostr i connazionali , che 
fidando nel la serietà del Governo e del 
Par lamento , hanno porta to nella Colonia i 
loro capi ta l i e la loro energia? Se l 'onore-
vole Chiesi immagina che il venir via sia 
una cosa facile, s ' inganna a par t i to . Noi 
con 17 anni di occupazione, abbiamo creato 
nel l 'Er i t rea tale uno stato di cose, che non 
può essere dis trut to, se non a t t raverso ad 
una guerra civile, di cui i nostr i connazio-
nali sarebbero le v i t t ime pr ime. 

Non è opportuno che io mi d i lunghi molto 
su questo argomento; ma per esprimere 
tu t to il mio pensiero, dirò che il giorno in 
cui si dovesse abbandonare l 'Er i t rea , la 
Camera, p r ima di approvare l 'ordine del 
giorno dell 'onorevole Chiesi, dovrebbe man-
dare nella Colonia due divisioni per pro-
teggere la nostra r i t i ra ta . L'onorevole Chiesi, 
il quale crede di proporre un'economia, pro-
pone invece una spesa di parecchi mi l ioni . 

E vengo al secondo sistema : alla sost i tu-
zione di un 'a l t ra potenza a l l ' I t a l ia . L'ono-
revole minis t ro degli esteri dirà , se crede, 
quanto ciò gioverebbe a certe nostre re-
lazioni internazional i . Non v 'è dubbio però 
che ohi ammet te la sost i tuzione di un ' a l t r a 
nazione a l l ' I ta l ia , ammet te che l 'E r i t r ea ha 
un valore; chè se nul la valesse nessuno la 
pigl ierebbe (Si ride). Ed a l lora perchè ve-
niamo via noi ? (Interruzioni dlVestrema sini-
stra). Ma questo non equivarebbe a dire : noi 
siamo pigri , incapaci , mutevol i ; veni te voi 
che siete operosi, abil i e costanti e s f ru t t a t e 
quel la ricchezza che noi non siamo s ta t i 
buoni a s f ru t t a re ? (Benissimo !) Ora l 'onore-
vole Chiesi e gli a l t r i firmatari del suo or-
dine del giorno sentono certo a l tamente i l 
decoro del paese ; e non credo vogl iano 
adat tars i a questa soluzione, alla quale io 
non mi adatto. 

Vi è poi il terzo s i s tema: affidare l 'Er i -
t rea ad una Società. Io conosco i p roge t t i 
delle Società, perchè me ne sono pervenut i 
p iù d'uno. Si t r a t t a di una cosa semplicis-
sima. Hanno fa t to di queste proposte : da-
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teci un canone di 5 o 6 milioni, e noi, sotto 
il vostro protet torato bene inteso, piglieremo 
a s f ru t t a re la Colonia. 

La speculazione era facile e grassa: si 
t ra t tava di spendere nella Colonia il canone 
governativo e di mettersi in tasca tut to 
quello clie la Colonia produceva. ( Approva-
zioni). Nè. ad altre condizioni troverete So-
cietà che la pigli . 

Ad ogni modo, onorevole Chiesi, con ca-
none o senza, se voi affidate l 'Er i t rea ad 
una Società, dovrete tener là la bandiera 
i ta l iana e assumervi gli obblighi di una 
eventuale difesa: che è quanto dire che vi 
esponete agli stessi rischi e non più r imanete 
responsabil i dell 'opera del Governo, ma di 
possibili errori di speculatori pr ivat i . 

Ma esaminiamo la questione più adden-
tro. Si abbandonano le cose fastidiose o 
pericolose, o che non hanno aloun valore, 
o che ci portano aggravio soverchio. La Co-
lonia Eri t rea è in questa condizione? Ecco 
i l punto della questione. Ma qui permette-
temi una domanda: chi è che conosce la 
Colonia Er i t rea? {Ilarità). C'è il pericolo che 
in I ta l ia se ne discorra molto ad orecchio? 

La causa principale per cui si spar-
gono nella madre-patr ia circa la Colonia, le 
s t rampalate notizie che provocano la ebdo-
madaria i lare meraviglia di coloro ohe vi-
vono colà è questo : che entro i confini della 
Colonia medesima non si esercita su di essa 
e sull 'opera del Governo l 'azione di una 
s tampa presente e competente. C'era, è vero, 
quand' io presi il Governo della Colonia, un 
giornale : lo redigevano impiegat i in lode 
del governatore, e questi ne pagava le spese; 
io anche a patto di non lusingare le nar i 
con i profumi dell' incenso, credei opportuno 
sopprimerlo. 

De! Balzo Carlo. Dovrebbe essere imitato 
in I ta l ia questo sistema. 

Martini. Che avviene? che, salvo rare ec-
cezioni, la madre patr ia non ha contezza 
della Colonia se non in due modi : o per le 
relazioni del governatore o per le notizie 
che le mandano di let tant i grafomani, f ru t t i 
secchi della colonizzazione, i quali ogni qual 
volta che un favore è loro negato, un loro 
interesse è leso, si affrettano a scrivere cor-
rispondenze con t roppa poca cautela accolte 
dai giornal i i ta l iani . 

Che f ru t to poi facciano le relazioni del 
governatore, come si divulghino nel Paese, 
me lo hanno dimostrato in questi giorni due 
articoli di giornale. L'uno diceva presso a 
poco così: 

« L'onorevole Mart ini non ha mai finora 

presentato relazione alcuna, sebbene ne avesse 
l 'obbligo: soltanto quest 'anno, l 'onorevole 
Pr ine t t i avendolo messo con le spalle al 
muro, egli si è piegato e l 'ha fat ta . » 

L'onorevole Pr ine t t i non si è mai abban-
donato con me a simili esercizi ginnastici . 
(Ilarità). Ed io non ho piegato anche perchè, 
a chi è t ra t tenuto con le spalle al muro, il 
piegarsi riesce alquanto difficile. Ma l 'af-
fermare che io non ho mai fat to relazione 
alcuna, dimostra che la mia antecedente sui 
servizi coloniali del 1898 e del 1899 o non 
si è vista, o non si è letta, o non si ri-
corda. 

Un altro articolo di giornale diceva: di 
quest 'Affrica benedetta non si può mai sa-
per nul la .Una volta ci mandarono il De Zerbi 
e il P lebano: fu molti anni or sono: da al-
lora in poi nessuna notizia c'è stata e dopo 
dodici anni la questione non ha fat to un 
passo. 

Ora, nientemeno, lo scrittore di quell 'ar-
ticolo ignorava o dimenticava che nel 1891 
fu nel l 'Er i t rea una Commissione d'inchiesta; 
ignorava o dimenticava la relazione dell 'ono-
revole Di San Giuliano, che è il capo saldo 
della let teratura coloniale nostra, e che se 
fosse let ta e meditata provocherebbe sulla 
Colonia giudizi più. assennati e più equi. 

La Colonia, seoondo me, è calunniata, 
ed è calunniata appunto perchè non si co-
nosce. A buon conto, fa t ta eccezione per i 
possedimenti francesi dell 'Affrica settentrio-
nale, la colonia Eri t rea è la colonia affricana 
più vicina alla madre patr ia , è quella i cui 
centri di produzione sono i più vicini agli 
sbocchi mari t t imi . 

Non è oramai di grave carico al l ' I tal ia . 
Non otto, nè sette milioni essa costa al-

l ' I tal ia, onorevole Chiesi. 
P e r l a Colonia nell 'esercizio 1897-98 l 'I ta-

lia dava un contributo di oltre 17 milioni 
di lire, il quale fu r idotto immediatamente 
a 7 milioni e 600 mila lire nel 1898-99, fa-
cendosi così un'economia di circa 10 mil ioni; 
un 'a l t ra se ne fece nell 'esercizio 1902-903 
di mezzo milione ed un 'al t ra di un altro 
mezzo milione è proposta per l 'esercizio 
1903-904: il che vuol dire che il contributo 
è ridotto a l ire 6 milioni e 600 mila, di cui 
un milione per cinque anni ei impiega per 
la costruzione della ferrovia: per quella tale 
ferrovia che gli onorevoli Chiesi ed Arna-
boldi non vogliono, che è oramai quasi fat ta 
e che doveva esser fat ta , perchè io non con-
cepisco colonie senza strade e senza facili 
mezzi di comunicazione. 

Dunque, 6 milioni e 600 mila lire. 
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Ma noti l'onorevole Chiesi clie alcune 
spese cesseranno negli esercizi futuri , che 
alcune economie possono ancora praticarsi 
sugli organici mili tari , perchè io sono così 
tranquillo, da credere che le forze mil i tar i 
della Colonia siano superiori all 'esigenze 
della Colonia stessa; e afiermo così che a 
mano a mano il gravame che per la Co-
lonia pesa sulla madre patr ia potrà andar 
tanto diminuendo via via, da finalmente 
estinguersi. 

I l sacrifìcio oggi è piccolo. Tut tavia anche 
piccolo sacrificio domanda un qualsiasi com-
penso e intendo che si possa ragionevol-
mente domandare: quand 'anche dobbiamo 
spendere un milione o due milioni, insomma 
il corrispettivo c'è? Ci sarà; ma ad un patto 
onorevoli colleghi. Nel concetto mio, la Co-
lonia deve essere un' impresa economica; e 
come tale essa non può sottrarsi alla neces-
sità che le domina tutte, cioè alla collabo-
razione del capitale. Orbene: il capitale 
i taliano è molto timido, in fat to di Colonie, 
lo straniero è meno timido, ma è preferi-
bile il non cercarlo: perchè è un fat to che 
le colonie assumono lo spirito del paese, di-
ciamo così, donde il capitale ha origine : 
tanto è vero che alle nuove formazioni so-
ciali dei paesi transoceanici, costituite da 
i tal iani ma con capitale non italiano, noi 
non siamo riusciti mai a dare fisonomia in-
teramente italiana. Ora come volete che il 
capitale affluisca nella Eri t rea se periodica-
mente se ne propone qui 1' abbandono? E 
possibile di fare nulla di serio continuando 
così? 

So bene che queste proposte non sono 
altro che delle fucilate a polvere e credo 
benissimo che la Camera non voterà 1' or-
dine del giorno dell'onorevole Chiesi, (lo 
credo poiché egli stesso ha detto che poco 
fidava nel buon esito della sua proposta) ; 
ma ad ogni modo, questo perpetuo discutere 
del restare o del venire via, al sollecito in-
cremento della colonia non giova. 

Che la colonia Eri t rea possa essere Co-
lonia di sfrut tamento è ormai per me indi-
scutibile. 

L'onorevole Chiesi parlò della febbre 
degli affari, di speculazioni che il Governo 
della Colonia incoraggia, producendo illu-
sioni pericolose. 

Ma dove è questa febbre degli affari? 
Le miniere ! Qui, confesso la verità, a me 
pare che noi diamo in I ta l ia uno spettacolo 
di irresistibile comicità. Il Governo fa qual-
che assaggio in plaghe reputate minerarie e 
spende qualche migliaio di l ire; si presenta 

un giorno una Società e dice : Mi consentite 
di spendere due milioni e fare degli as-
saggi minerari a quelle condizioni che vi 
piaccia determinare? I l Governo assente. 
E dove è in questo la febbre degli af-
far i ? 

Avrebbe avuto, l 'onorevole Chiesi, go-
vernatore, il coraggio di dire di no? Che 
cosa ci r imett iamo? Tutto è in favore no-
stro: nessuno scapito, nessuna spesa da par te 
dell 'erario coloniale. 

Ma ecco il comico: mentre ingegneri 
i tal iani e inglesi vengono nel l 'Er i t rea , e 
dicono: pochi paesi, pochi campi auriferi 
si sono così sollecitamente manifestat i (sono 
due anni che i lavori sono cominciati e già 
si conosce un numero grandissimo di efflo-
rescenze aurifere), mentre dunque questo si 
dice da uomini tecnici, da specialisti in 
fatto dì miniere, che han visto e studiato, 
qui a due mila miglia di distanza gente 
che nulla ha visto e nul la sa, afferma : 
l'oro non c'è ! {Interruzione del deputato Chiesi). 

Non dico di Lei, onorevole Chiesi. Ella 
ha parlato di illusioni. Ma se pure sono il-
lusioni, son create coi denari nostri? Se vi 
è chi ha denaro ed ha fede, e spinto da 
questa fede spende denaro, lasciamo che 
tenti, che operi. Se r isul tat i favorevoli si 
verificheranno (ed io fermamente credo che 
si verificheranno) tanto meglio per noi. 

Io non voglio di lungarmi a parlare del-
l 'agricoltura; desidero solamente correggere 
un equivoco, nel quale è incorso l'onore-
vole Chiesi, quando ha letto un'ordinanza 
del Governatore circa gli immigranti . Essa 
non r iguarda gli agricoltori, ai quali si 
concedono gratui tamente le terre. 

Quell 'ordinanza r iguarda invece sola-
mente gli operai e fu fa t ta appunto per 
questi ; perchè gran numero ne giungeva, 
che poi si trovava senza lavoro e che il 
Governo doveva r impatr iare a sue spese; 
era dunque necessario provvedere affinchè 
questo fenomeno più non continuasse. Niente 
altro che questo. 

Quanto al l 'agricol tura, r ipeto: è alle-
gata alla relazione mia una lunga relazione 
di persona competentissima, che esamina le 
condizioni agricole dell 'Eri trea sotto tut t i 
gli aspetti . Dirò questo : erano sabbie e 
sassi, eppure si è iniziato adesso un lar-
ghissimo commercio di ortaggi, di cui for-
niamo la piazza di Aden. Erano sabbie 
e sassi ! ma non ho mai sentito dire che 
sulle sabbie e sui sassi nasca il f rumento, 
e noi ne abbiamo tanto, che non un solo 
sacco di farina entra nella Colonia dal-
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l ' India o dal l ' I ta l ia , e l 'Amministrazione 
mili tare, che appal tava le far ine a 52 lire 
al quintale, t re anni fa, le appal ta adesso 
a 26. Sulla piazza di Asmara il grano costa 
9 o 10 lire il quintale, perchè la produ-
zione della Colonia supera di assai i suoi 
bisogni. 

Date queste condizioni, la Colonia può di-
venire una colonia di popolamento? Io credo 
disi . Intendiamoci. Noi non ci troviamo, corÉe 
in Australia, dir impetto ad una popolazione 
assolutamente barbara, a cui possiamo imme-
diatamente sovrapporci, cosa che del resto 
non ci converrebbe; ci troviamo di f ronte 
ad una popolazione arr ivata ad un certo 
grado di civiltà, che vi si è cr is tal l izzata 
ed è ora restìa ad innalzarsi a più elevati 
gradi di incivil imento. Si avrà dunque una 
Colonia mista, in cui gli immigrant i lavo-
rino accanto ai nat ivi ; ma ognun ga che 
nel Cile e nel l 'Argent ina vi sono colonie 
miste che godono di una grande prosperità. 
Terre di libera disponibil i tà dello Stato ce 
ne sono già quante bastano al lavoro r imu-
nerat ivo di parecchie decine di migl ia ia di 
agricoltori. 

Si chiede: ma perchè colà non si avvia 
la nostra emigrazione? Qui ricorre la stessa 
osservazione che ho fa t ta pel capitale. Se 
seguitate a dire che vi sono pericoli , che 
la Colonia è minacciata, che verremo via, 
è evidente che la emigrazione non vi si di-
rigerà. Ed aggiungo anche questo: che fino 
ad ora il Governo non ha fat to nul la per 
provocare questa emigrazione; e non l 'ha 
fat to perchè il problema della colonizza-
zione è sopra tutto, per quanto ne so, un 
problema di viabil i tà . La strada deve pre-
cedere il colono, e strade non ve ne erano, 
si sono fa t te adesso ; senza strade il prezzo 
del t rasporto è così grave, che il lucro del 
còlono si perde per via. 

Ma un altro accenno ha fat to l 'onorevole 
Chiesi, ed è fra tu t t i il più grave: L'onorevole 
Martini, egli ha detto, vuol venir v ia . Après 
moi le déluge. Ma, onorevole Chiesi, è proprio 
questa la favola di Esopo. Se sto in colonia, 
vi sto perchè mi è gradito l 'adagiarmi in una 
sinecura: se vengo in I ta l ia godo quelle leg-
gendarie vacanze, delle quali anzi lo r in-
grazio di aver fat to cenno. Posso dirlo in 
parentes i : i regolamenti coloniali, fa t t i a 
somiglianza di quelli che reggono le al tre 
colonie, concedono agli ufficiali coloniali 
ogni due anni sei mesi di licenza. In sei 
anni, paragonandomi ad un ufficiale colo-
niale, avrei dovuto avere diciotto mesi di 
licenza. Sono stato lontano dal l 'Er i t rea ven-

ti tré mesi, sarei dunque responsabile di sei 
mesi di licenza in più. Non ne domando 
venia : perchè posso assicurare l 'onorevole 
Chiesi che io rimasi in I ta l ia sempre per 
curare gravi interessi della Colonia. I mi-
nistr i degli affari esteri che si sono succeduti 
dal 1898 in poi, possono farne testimonianza» 

Ma perchè volete venirvene? domanda 
l'onorevole Chiesi: non sono più un giova-
notto, sono da sei anni in colonia: la v i ta 
è faticosa; d 'al tra parte sono andato laggiù 
con un programma. Questo è presso a com-
piersi e non ho ragione di r imanere. 

Ma perchè questa mia determinazione 
non lasci occasione a qualche dubbiezza, 
dopo le parole dell 'onorevole Chiesi, io, me-
glio che diluir© il pensiero mio nella vaga 
fraseologia di un lungo discorso, preferisco 
di esporlo con affermazioni precise e recise. 
10 credo che nella par te bassa e torrida, 
la Colonia Er i t rea sia idonea ad uno s f ru t -
tamento molto profìcuo, alla coltivazione del 
cotone in ispecie. E a questo proposito debbo 
dire all 'onorevole Chiesi che parla di affari 
e di speculazioni: sono io forse che costringo 
industr ial i lombardi a venire in Colonia o 
non sono essi piuttosto che fat t i persuasi 
della eccellenza del cotone che vi si produce, 
si inducono a cercare nel l 'Er i t rea la materia 
pr ima per i loro tessut i? 

Dunque: credo che la zona bassa possa 
essere colonia di s f ru t tamento ; credo che 
sotto certe condizioni e provvedendo a mano 
a mano con le disposizioni opportune, l 'al-
t ipiano possa essere una colonia di popo-
lamento; credo che la Colonia a mano a 
mano libererà la madre pa t r ia dei gra-
vami che oggi la premono; credo (e questa 
è l 'affermazione più grave, e sento tu t ta la 
responsabili tà che mi prendo nello esporla, 
ma lo faccio con piena coscienza) credo che 
se noi faremo una politica savia, non avremo 
più guerre nell 'Abissinia, salvo casi ora im-
prevedibi l i ; e perchè l 'onorevole Chiesi ac-
cennava ad eventi che pr ima o poi debbono 
compiersi e ch'egli s t imava pericolosi dirò 
più chiaramente così: credo meno improba-
bile una guerra dell ' I t a l i a in Europa, che 
una guerra del l ' I ta l ia in Abissima. 

Ed ora mi permetta la Camera, poiché 
parecchie censure mi furono rivolte dall'ono-
revole Chiesi, mi permetta la Camera, in 
compenso anche di molti giorni angosciosi 
e di non poche amarezze, mi permetta un 
raffronto. 

Quando io nel 1897 andai nell ' Er i t rea , 
11 contributo della madre patria, come ho 
detto, era 17 milioni. L 'Er i t rea non aveva 
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confini. Nessun confine nè coi possedimenti 
francesi della Somalia, nè a Nord con l 'Egit to 
nè a Sud con l 'Abissinia, nè a Sud ovest 
con gli Anglo Egiziani. Non una strada 
veramente degna di questo nome. I ribelli 
assiepati al confine, pronti ad oltrepassarlo. 
I l brigantaggio infieriva: ne era infestata 
la stessa strada da Massaua ad Asmara, 
tanto da impedire al governatore di salire 
sull 'alt ipiano. L'Abissinia in armi sospet-
tosa di qualche nostra nuova aggressione. 

Queste erano le condizioni del 1897. Oggi 
il contributo è ridotto a 6,600,000 lire ; l 'Eri-
trea è chiusa per ogni par te da confini deter-
minati . Tut t i i centri della Colonia sono con-
giunt i da strade carreggiabili , sopra alcune 
delle quali gli stessi automobili possono 
correre. I ribelli o sono andat i allo Scioa 
o si sono sottomessi. L'Abissinia ha con noi 
relazioni, più che amichevoli, cordiali, per-
suasa, convinta eh© noi non tenteremo più 
avventure verso di essa. Nè per questo pre-
sumo di meritare lodi, o le cerco ; mi sia 
lecito soltanto sperare che innanzi a tali 
r isul ta t i il Parlamento e il Paese sieno, più 
che l 'onorevole Chiesi non sia, equi verso 
la Colonia e benevoli verso il suo gover-
natore. (Bravo! Bene! — Vivi applausi. — Molti 
deputati vanno a congratularsi con Voratore). 

Presentazione di una relazione. 
Presidente. L'onorevole Ottavi è pregato 

di recarsi alla t r ibuna per presentare una 
relazione. 

Ottavi. Mi onoro di presentare alla Ca-
mera, a nome della Commissione perma-
nente per i t ra t ta t i e le tariffe doganali, 
la relazione sul disegno di legge: « Appro-
vazione della convenzione internazionale di 
Bruxelles, 5 marzo 1902, sul regime fiscale 
degli zuccheri. » 

Prsnetti, ministro degli affari esteri. Prego la 
Oamera ed il nostro i l lustre presidente di 
voler consentire che questo disegno di legge 
sia posto nell 'ordine del giorno in principio 
di una di queste ult ime tornate. 

Presidente. Per domani l'onorevole mini-
stro dell ' interno ha fat to inscrivere nell'or-
dine del giorno il disegno di legge per an-
ticipazione di spesa per opere pubbliche ; 
quindi... 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Ma trat-
tas i di una piccola legge che non darà luogo 
a discussioni. 

Presidente. Io espongo soltanto lo stato 
delle cose. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Va bene, 
ma anche io espongo lo stato delle cose ed 

è questo r che tut te le altre Nazioni hanno 
ormai... 

Presidente. Ad ogni modo non si può met-
tere all 'ordine del giorno, perchè non è an-
cora dis tr ibui ta la relazione. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Allora 
mi riservo di fare la proposta nella seduta 
di domani. 

Ilisultamento di votazioni. 
Presidente. Dichiaro chiuse le votazioni e 

prego gli onorevoli segretari di numerare 
i voti. 

(I segretari numerano i voti). 
Comunico alla Camera il r isultato della 

votazione segreta sui seguenti disegni di 
legge : 

« Proroga della facoltà al Governo di 
destinare gli uditori ad esercitare le fun-
zioni di vice pretore dopo sei mesi di ti-
rocinio ». 

Presenti e votanti . . . . 272 
Maggioranza 137 

Voti favorevoli . . . . 203 
Voti c o n t r a r i . . . . . 69 

(La Camera approva). 
Maggiore spesa di lire 300 mila da por-

tarsi in aumento al capitolo 39 « Servizi di 
pubblica beneficenza - Sussidi » delio stato 
di previsione della spesa del Ministero del-
l ' interno per l 'esercizio 190^-903. 

Presenti e votanti . . . . 272 
Maggioranza 137 

Voti favorevoli . . . . 209 
Voti contrari 63 

(La Camera approva). 
« Provvedimenti per gli spiri t i adope-

rat i nelle industrie ». 
Present i e votanti . . . . 277 
Maggioranza 139 

Voti favorevoli . . 230 
Voti c o n t r a r i . . . . 47 

(La Camera approva). 

« Iscrizione nelle l iste elettorali dei mi-
l i tar i congedati anteriormente alle leggi 11 
luglio 1894, nn. 286 e 287». 

Presen t i e votanti . . . 277 
Maggioranza 139 

Voti favorevoli . » 111 
Voti contrari . . . 166 

(La Camera non approva). 
(Rumori — Commenti generali animatissimi — 

Parecchi deputati occupano l'emiciclo). 
Agnini. Chiedo di parlare per fare una 

dichiarazione. 
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Presidente. Ma facciano silenzio, li prego! 
Al t r iment i non è possibile andare avanti , in 
un 'assemblea non si procede così! Pren-
dano i loro posti e facciano silenzio; se no, 
tolgo la seduta e vado via. H a facoltà di 
par lare l 'onorevole Agnini . 

Agnini. Una semplice dichiarazione. Mosso 
esclusivamente dal desiderio di togliere una 
dispar i tà di t ra t tamento che in I tal ia esiste 
dal 1894 in poi f ra ci t tadini i quali, pur 
avendo gli identici requisi t i del servizio 
mil i tare e della sufficiente capacità, sono 
in alcune Provincie esclusi dal dir i t to elet-
torale, e ammessi in altre, io presentai il 
disegno di legge dalla Camera oggi respinto. 
I l mio disegno di legge era ispirato ad un 
concetto trovato giusto dal Crispi nel 1895, 
dal Rudin ì nel 1897, dal Gioli t t i poi, in-
somma da quanti siederono al banco dei mi-
nis t r i . 

La Camera unanime negli Uffici approvò 
il progetto e nominò una Commissione una-
nimemente favorevole ad esso. Oggi il di ' 
segno di legge alla Camera non ha solle-
vato discussioni in contrario. (Bene! aire-
strema sinistra). Solo nel segreto dell 'urna si 
sono manifestate le opposizioni. Io non posso 
che deplorare... (Rumori vivissimi al centro e a 
destra). 

Presidente. Onorevole Agnini, Ella deve 
r ispet tare i voti della Camera. 

Agnini. Onorevole presidente, si t ra t ta di 
c i t tadini che hanno sodisfatto l 'obbligo del 
servizio militare.. . (Rumoriprolungati —- Com-
menti in vario senso) ai quali si impone il sa-
crifìcio, nei migliori anni, della vi ta di ca-
serma e alle volte anche del sangue [Ru-
mori vivissimi al centro e a destra). 

Un'anonima maggioranza della Camera 
nega oggi a questi c i t tadini il dir i t to elet-
torale... (Approvazioni all'estrema sinistra — Ru-
mori su altri banchi). 

Si f reghi le mani, onorevole Malvezzi! 
anche con l 'espulsione degli ex-militari, g l i 
elettori di ^Bologna le hanno dato la lezione 
che le spetta. (Proteste del deputato Malvezzi 
— Approvazioni alVestrema sinistra — Commenti 
prolungati). 

Voci. Basta, basta ! 
Presidente. Onorevole Agnini.. . 
Agnini. Io non posso che deplorare il con-

tegno della Camera. (Rumori prolungati — 
Interruzioni — Commenti animati in vario senso). 

Presidente. Onorevole Agnini , io non posso 
permettere che Ella censuri i voti della Ca-
mera! 

Si riprende la discussione sul disegno di legge: 
Ordinamento della Colonia Eritrea. 

Presidente. Torniamo alla discussione del 
disegno di legge sulla Colonia Eri t rea . 

L'onorevole Chiesi ed a l t r i deputati hanno 
presentato un ordine del giorno, sul quale 
invito l 'onorevole relatore a dire il suo 
pensiero. 

Pìccolo Cupani. Domando di par lare . 
Presidente. Ne ha facoltà. 

- Piecolo-Cupani. Onorevoli colleghi, abbia-
mo in discussione un disegno di legge sul 
novello organico della Colonia. I l campo è 
tu t to obiettivo; si discute un organico che 
dovrà aver vigore con l 'a t tuale Governatore 
e con gli a l t r i che succederanno. Io faccio 
parte della Commissione, che ha concretato 
questo disegno di legge col Governo e con 
l'onorevole Martini . Non posso qui soste-
nerlo ; il compito è lasciato al relatore ; 
debbo solo osservare che la discussione ha 
oltrepassato i confini che le venivano asse-
gnat i dalla natura stessa dell 'obietto. 

Dall 'onorevole Chiesi si è proposto un 
ordine del giorno per l 'abbandono della Co-
lonia. Io in questo campo non posso se-
guirlo. P iù volte ho detto alla Camera che 
ormai per noi è questione d'onore; e che 
l 'unico obietto nostro savio e prudente deve 
essere quello di non largheggiare nelle spese. 
Ho lamentato più volte che il bilancio della 
Colonia sia eccessivo; e l 'onorevole mini-
stro, l 'ul t ima volta, nel bi lancio stesso ha 
creduto di recare a paragone, i bilanci an-
tecedenti al disastro di Adua. 

Una voce. Posteriori. 
Piccolo-Cupani. L' ha paragonato agli an-

tecedenti, quando, cioè, ancora non era av-
venuto il disastro. 

Ora, mi permetta l 'onorevole ministro.. . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Che c'en-

t ra questo? 
Piccolo-Cupani. Allora eravamo in t empi 

ben diversi da quelli in cui siamo ora. Che 
vale quindi il dire, che allora si spende-
vano 17 o 18 milioni ed ora se ne spendono 
sei o set te? Io dico che il bilancio deve 
essere l imitato ad una cifra molto più ri-
dotta. 

Si è discusso dell 'opera dell 'onorevole 
Martini . Non credo che questo sia il mo-
mento di tale discussione. L'onorevole Mar-
t in i ha fa t to s tampare una sua relazione 
biennale, che ho deplorato al t ra volta qui 
alla Camera che pr ima non fosse stata pre-
sentata, e che non ho potuto leggere per-
chè mi è stato detto che la distr ibuzione 
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era sospesa per errore incorso nel l ' impagi-
nazione. 

L'opera dell ' onorevole Mart ini credo 
debba essere discussa più profondamente, 
dandogli lode dove meri ta e censura ove 
occorra quando verrà in discussione il bi-
lancio. 

Martini. Bisognerebbe discuterla ora, che 
io sono qui, non quando sono là ! 

Piccolo Cupani. Ma ora qui il bilancio non 
l 'abbiamo. Ella, che viene spesso qui a Roma, 
spero si troverà presente alla discussione 
del bilancio. Le mie osservazioni le faccio 
ogni anno sul bilancio; e non ho avuto mai 
risposta sodisfacente ; anzi posso dire di non 
avere mai avuto alcuna risposta concreta 
dall 'onorevole ministro. 

Quindi, lasciando al relatore la difesa 
del disegno di legge, che mi auguro la Ca-
mera voglia approvare, per ora, non ho 
altro da dire. 

Franchetti, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. L'onorevole relatore ha facoltà 

di parlare. 
Franchetti, relatore. Brevissime parole, per-

chè ciò che preme è che il disegno di legge 
sia approvato, possibilmente nella sua in-
terezza, nello scorcio di questa seduta. 

I l mio modestissimo ufficio di relatore 
si l imita a rispondere alle obbiezioni fa t te 
dall 'onorevole Chiesi e dall 'onorevole Ar-
naboldi. 

L'onorevole Arnaboidi critica l 'articolo 3 
in cui egli dice si concedono al Governo 
del Re delle facoltà legislative. L'onorevole 
Arnaboidi mi citi un esempio di paese che 
abbia delle colonie sul serio, e che debba di-
scutere nella Camera la legislazione di que-
ste colonie. Sarebbe la rovina di queste co-
lonie ed anche la rovina dei lavori parla-
mentari . 

I l principio della delegazione è gene-
rale. I l pr incipio della delegazione, come 
osservava il Commissario civile per l 'E r i -
trea, data dalla legge del 1890, ed ha il 
suo correttivo nella responsabil i tà mini-
steriale. 

Riguardo all 'articolo 11, le colonie si 
fanno, o non si fanno, onorevole Chiesi !... 

Chiesi. Non si fanno ! 
Franchetti, relatore. Una colonia senza fer-

rovie di aocesso, senza strade rotabil i non 
è possibile. Nella nostra colonia i bacini di 
acqua per l ' i rr igazione saranno elementi di 
prosperi tà, di cui l ' importanza è essenziale. 
Ed in conseguenza io sono convinto che la 

facoltà al Governo di ricorrere al credi to , 
per le spese di codesti lavori , è necessaria; 
tanto più che anche lì c'è il correttivo del-
l 'articolo 12, capoverso primo, il quale sta-
bilisce che il bilancio del l 'Eri t rea fa par te 
integrante del bilancio del Ministero degli 
esteri, per cui la Camera viene a discutere 
il bilancio coloniale. 

Io ho da aggiungere solamente una di-
chiarazione. 

L'onorevole Commissario civile del l 'Eri-
t reapar lavade l laposs ib i l i t àd i fare del lapar te 
di clima temperato del l 'Eri t rea una colonia di 
popolamento. Io non solo credo ohe sia pos-
sibile, ma indispensabile ed urgente. E ur-
gente aprire la via dell 'a l t ipiano agli agri-
coltori i taliani, e ciò per questo motivo: 
come ci ha detto l 'onorevole Commissario 
civile, i terreni del l 'a l t ipiano di clima tem-
perato a l ibera disponibil i tà dello Stato sono 
in quant i tà oonsiderevole. Ora queste terre 
non r imarranno vuote. Saranno colonizzate 
o da i tal iani o da indigeni immigrat i da 
al tre par t i della colonia, ed una immigra-
zione indigena con l 'andare del tempo sarebbe 
cagione di gravi pericoli per la sicurezza 
della colonia. E inopportuno entrare in 
maggiori particolari sopra questo argomento. 

Nell 'attuale disegno di legge vi è quanto 
occorre per potere poi preparare una legis-
lazione, la quale apra la colonia agli ita-
l iani che vorranno andarvi . Ed è a mia co-
noscenza personale che molti già sarebbero 
disposti ad andare a stabil irvisi e a por-
ta rv i la loro at t ivi tà, e capital i alcuni mo-
desti, al tr i più considerevoli. 

L 'augurio che io faccio è che questa le-
gislazione che deve faci l i tare l 'avviamento 
nella colonia di una par te di quella emi-
grazione che va ora in terre non i tal iane 
sia prontamente fat ta . Dopo ciò non ho altro 
da dire. 

Presidente. L'onorevole ministro degli af-
far i esteri ha facoltà di parlare. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Stia si-
cura la Camera che dirò pochissime parole, 
perchè non avrei proprio nul la da aggiun-
gere a quanto i miei predecessori hanno 
detto. Ho innanzi tu t to due piccole questioni 
da chiarire sollevate dall 'onorevole Chiesi 
e dall 'onorevole Piccolo-Cupani, estrinseche 
a questa legge. 

L'onorevole Piccolo-Cupani mi ha r ipe-
tuto ancora una volta, che io non ho rispo-
sto agli appun t i da lui mossi al bi lancio 
del l 'Er i t rea nella discussione del bi lancio 
degli affari esteri. 
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Ora io forse avrò risposto male, ma di 
ciò deve esser giudice la Camera e lo fu, 
e non fu del parere dell'onorevole Piccolo-
Cupani. 

Piccolo Cupani. N o n h a r i s p o s t o . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Ho ri-

sposto. 
Piccolo Cupani (con forza). Non ha r i spos to 

affatto ai principali e nemmeno ai secon-
dari miei appunt i al bilancio. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Ma non 
s ' inquieti , onorevole Piccolo-Cupani. 

Piccolo Cupani. Non m ' i n q u i e t o affa t to , sto 
calmassimo. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Ho ri-
sposto, come lio risposto su tu t t i i capitoli 
del mio bilancio ; ma l'onorevole Piccolo-
Cupani quando accusa d' imperfezione il bi-
lancio della Eritrea, dimentica una cosa e 
cioè che la Corte dei conti controlla tu t t i 
i mandat i che vengono emessi e che la 
Giunta del bilancio ha diritto, e dirò quasi 
dovere, di controllare a sua volta se la Corte 
dei conti ha adempiuto al proprio mandato. 

Piccolo Cupani. Quel lo è i l consun t ivo e 
noi ragionavamo del preventivo. Non si 
fanno bilanci a forfait! 

Prinetti, ministro degli affari esteri, Ma l 'e-
same del preventivo non è completo se poi 
non si controlla col consuntivo. E se Ella, 
onorevole Piccolc-Cupani, non si appoggia 
a questo concetto, diventano censurabili 
anche tu t t i gli al tr i bi lanci: i bilanci pre-
ventivi dello Stato hanno un valore in quanto 
trovano la loro sanzione poi nel bilancio 
consuntivo ed in quanto la Giunta generale 
del bilancio, dopo avere esaminato il pre-
ventivo esamini il consuntivo, ed in quanto 
la Corte dei conti compie il suo dovere; se 
no è impossibile, e sono io il primo a rico-
noscerlo, che il controllo sia efficace. 

L'onorevole Piccolo-Cupani, se ho ben 
compreso il suo pensiero, ha conchiuso in 
fondo col dire : voi spendete per la Colonia 
Er i t rea 6,600,000 lire; ebbene io credo che 
si potrebbe spendere una somma minore. 
Ora anch'io credo che questa spesa possa 
essere diminuita e l 'ha detto anche con molta 
maggior competenza di me il Governatore 
del l 'Eri t rea. Anzi abbiamo fornito la mi-
glior prova della nostra ferma intenzione 
di farlo, diminuendo la spesa per mezzo 
milione l 'anno scorso e mezzo milione que-
st 'anno; noi proseguiamo sopra una via di 
diminuzione, ma non si può discendere da 
un momento all 'altro fino a quel tale zero, 
al quale sono profondamente convinto che 
un giorno o l 'altro si arriverà. Del resto 

' tut to ciò meglio discuteremo in sede del 
bilancio. 

All'onorevole Chiesi io debbo dare uno 
schiarimento. 

Egl i ha accennato all 'articolo 17 dicendo 
che le 615,000 lire in esso stanziate sono 
fondo a disposizione del Ministero, quasi 
un fondo segreto. Ora, onorevole Chiesi, è 
bene chiarire le cose: di queste 615,000 lire 
300,000 sono dovute come canone annuo sta-
bilito per legge alla ¡Società del Benadir. 

Chiesi. Buon affare per lo Stato ! 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Io non 

l'ho votata e non so se Ella l 'abbia votata, 
ma è una legge dello Stato e dobbiamo ri-
spettarla. 90,000 lire circa costa la Lega-
zione ad Adis Abeba con tut te le dipen-
denze e il consolato al l 'Harar , ecc.; spese che 
non riguardano la Colonia Eri trea, perchè 
anche altri paesi che non hanno la Colonia 
Eri t rea hanno ormai stabilito Legazioni in 
Adis Abeba. 

Chiesi. Che pesa sul bilancio della Co-
lonia. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. No, ono-
revole Chiesi ; Ella ha parlato dell 'articolo 17 
e delle 615,000 lire in esso stanziate, ed io 
gliene dò conto, perchè queste 615,000 lire, 
e fino a l l 'u l t imo centesimo, sono impiegate 
in spese cognite, di cui tu t te le pezze giu-
stificative sono presentate regolarmente alla 
Corte dei conti e non si t ra t ta in alcun 
modo di un fondo segreto. Succintamente 
le dico dunque come sono impiegate : 
96,000 lire, credo, come dissi, per la Lega-
zione di Adis Abeba, e poi sonvi i canoni 
che si pagano ai protett i dei Migiur t ini e 
di Obia e via via. Tutto sommato r imane 
un margine di 30 o 40 mila lire che serve 
per le Missioni che di quando in quando 
sono necessarie, per esempio sulle coste 
della Somalia o altrove, e le spese delle 
quali vengono esse pure documentate alla 
Corte dei Conti con le pezze giustificative 
che la Giunta del bilancio può esaminare 
e controllare quando crede. Quindi non si 
t ra t ta di nessun fondo segreto che sia a di-
sposizione del ministro degli affari esteri. 

Esaur i t i questi, che chiamerò argomenti 
estrinseci, dirò brevissime parole sul di-
segno di legge. All 'onorevole Arnaboldi ed 
all 'onorevole Chiesi osservo che intorno alla 
portata di esso si cade in un grande er-
rore se non lo si esamina colla scorta della 
legge del 1890. Quei punt i in fa t t i che so-
pratut to hanno svegliati i t imori ed i pu-
dori costituzionali e finanziari del mio 
amico onorevole Arnaboldi, si trovano già 



Atti Parlamentari — 4789 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA XXI — 2 a SESSIONE — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 1 8 DIGEMBRE 1 9 0 2 

nella legge del 1890 ohe funziona da 12 
anni e che non ha mai dato luogo ad al-
cuno degli inconvenienti di cui l'onorevole 
Arnaboldi ha tanta paura. 

L a verità vera è che l 'attuale disegno 
di legge si propone due soli obiettivi nuovi 
ed importanti, ai quali tengo, e che sono 
la ragione determinante per la quale ho 
insistito affinchè questa legge venisse di-
scussa. I l primo di tali obiettivi è la so-
stituzione di un Consiglio coloniale al Con-
siglio di Stato per l 'esame di tutte le que-
stioni che oggi sono deferite al Consiglio 
di Stato, Orbene, senza far torto all'altis-
simo Consesso, è parso a tutti coloro che 
hanno dovuto occuparsi di queste questioni, 
che valesse meglio affidarne l'esame ad un 
corpo composto di persone competenti e spe-
cialisti di materie simili anziché al Con-
siglio di Stato che molte volte, malgrado 
il suo altissimo valore, non porta nelle que-
stioni medesime quella competenza speciale 
che sarebbe desiderata. 

Il secondo obiettivo importante della 
legge è quello di provvedere alla costru-
zione ed all'esercizio della ferrovia da Mas-
saua fino ad Asmara. Io credo che la co-
struzione pronta della ferrovia sino ad 
Asmara possa solo assicurare l 'avvenire 
economico della Colonia. 

Finché non avremo una ferrovia che tra-
sporti, a prezzo mite e tale da poter essere 
sopportato anche dai prodotti di non gran-
dissimo valore, le merci dal mare all 'alti-
piano e viceversa, è difficile che il ricco com-
mercio dell 'Etiopia e di una parte forse del 
Sudan, possa essere attratto verso Massaua 
che è pure innegabilmente il porto più im-
portante del lato occidentale del Mar Rosso. 

All ' infuori di questi due punti che, come 
dissi, costituiscono gli scopi che il Governo 
ed il Governatore dell 'Eritrea si sono pre-
fìssi nel presentare questa legge, il resto 
non è se non la riproduzione, in alcune parti 
modificata e migliorata secondo la esperienza 
di 12 anni, della legge del 1890 la quale, 
oltre al poter vantare un'esistenza già ab-
bastanza lunga, essendo stata prorogata rei-
teratamente dal Parlamento, nel 1899, nel 
1900 e nel 1901, ha anche avuto quattro 
successive sanzioni parlamentari. 

Io non credo dunque che questo disegno 
di legge possa giustificare i timori degli 
onorevoli Arnaboldi e Chiesi. 

E d ora ho pochissime cose da aggiun-
gere. 

Signori, la proposta dell'onorevole Chiesi 
mi sembra oramai, me lo perdoni, compie-m 

tamente intempestiva. Io la credo il ricordo 
di un'epoca ormai lontana... 

C h i e s i . Ne farò un'altra. 
P r i n e t t i , ministro degli affari esteri. Dopo le 

centinaia di milioni spesi nell 'Eritrea che 
l'onorevole Chiesi ha ricordato, dopo il san-
gue che vi è stato versato, dati i vincoli 
materiali e morali che legano ormai la no-
stra storia di vent'anni a quel paese, pro-
prio nel momento in cui la Colonia non ci 
addossa ormai più che un onere assai sop-
portabile e si avvia a non costar più nulla 
e a diventare forse anche profìcua a l la ma-
dre patria, proprio ora il venirci a proporre 
l 'abbandono, me lo perdoni l 'onorevole 
Chiesi, rivela è vero una grande tenacia di 
fede e di principi in Lei, ma forse non ri-
vela una completa tempestività nell'apprez-
zare la possibilità delle cose. 

Si dice: ma insomma costa ancora dei 
denari. Ha detto l'onorevole Arnaboldi : come 
si può spender nella Colonia quando non 
si provvede alle opere necessarie in Basi l i-
cata e in altre Provincie? Ma, signori, le 
Colonie più ricche non sono sorte ne in un 
decennio ne in un ventennio ; ci vuole del 
tempo perchè arrivino a dare quei frutti 
che si possono da loro sperare. E mi con-
sentano d'altronde gli onorevoli oratori che 
hanno parlato e la Camera di dire che un 
paese il quale è costretto ad esportare ogni 
anno tante migl ia ia dei suoi figli, un paese 
che ha così grande bisogno di trovare al-
l'estero largo campo per le sue iniziative, 
non può pensare a restringersi sempre più 
nel suo guscio e far getto di ciò che forse 
da altri ci potrebbe essere invidiato. Me 
lo perdoni la Camera, ma io proprio credo 
che il solo discutere questa proposta sia 
fare offesa al senso politico, e in pari tempo 
nuoccia alla sicurezza stessa dell 'avvenire 
della Colonia. Io quindi esorto l'onorevole 
Chiesi a non insistere nel suo proposito, e 
parmi che possiamo votare questa legge la 
quale ha una portata assai più modesta di 
quella del resto ad essa attribuita nei di-
scorsi che sono stati fatti . 

P r e s i d e n t e . Onorevole Chiesi, insiste n e l 
suo ordine del giorno? 

C h i e s i . Insistiamo. 
Presidente. Dunque gl i onorevoli Gustavo 

Chiesi, Gattorno, Socci, Valeri, Taroni, Ri-
spoli, Dell 'Acqua propongono il seguente or-
dine del giorno: 

« L a Camera, ritenendo esiziale agl i in-
teressi reali del Paese qualunque politica 
coloniale a base di azione ed occupazione 
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militare, invita il Governo a provvedere al-
l'abbandono della Colonia Eritrea. » 

Il Ministero e ia Camera non lo ac-
cettano. 

Lo pongo a partito. 
(Non è approvato). 
Passiamo alla discussione degli articoli 

del nuovo testo concordato fra il Ministero 
e la Commissione. 

Art. 1. 
E istituito presso il Ministero degli af-

fari esteri un Consiglio coloniale composto 
del sotto-segretario di Stato del Ministero 
degli affari esteri, presidente, del direttore 
dell'ufficio coloniale e del commissario ge-
nerale per l'emigrazione che ne sono membri 
nati, di due funzionari, uno dell'ammini-
nistrazione della guerra, l 'altro delì'ammi-
strazione del tesoro, e di altri sei mem-
bri di riconosciuta competenza, nominati 
con Decreto Reale su proposta del ministro 
degli affari esteri, udito il Consiglio dei 
ministri, da rinnovarsi per un terzo ogni 
anno e che possono essere riconfermati. 

Oltre che sugli argomenti indicati dalla 
presente legge, il Consiglio coloniale può 
essere consultato su qualsiasi questione con-
cernente la colonia. 

Ove la specialità degli argomenti da esa-
minare lo faccia ritenere opportuno, il mi-
nistro degli affari esteri può, per lo studio 
di una determinata questione, aggregare al 
Consiglio persone di riconosciuta competenza 
ed esperienza tecnica o locale, le quali non 
avranno diritto di voto. 

Saranno gratuite le funzioni di consigliere 
coloniale così effettivo come aggiunto, salvo 
il rimborso delle spese ai membri residenti 
fuori di Roma. 

(E approvato). 
Art. 2. 

Entro diciotto mesi dalla promulgazione 
della presente legge, il Governo del Re con 
Decreto Reale, sentito il governatore della 
Colonia e il Consiglio coloniale, promul-
gherà nella colonia i Codici civile, di com-
mercio, penale, di procedura civile, e pe-
nale e quello per la marina mercantile 
con i relativi regolamenti, introducendovi le 
modificazioni di cui nel paragrafo primo 
dell'articolo terzo, ferme fino allora, riguardo 
ai medesimi, le disposizioni degli articoli 6, 
11 e 12 del Regio Decreto 5 maggio 1892, 
n. 270, e la giurisprudenza fin'ora in uso 
nella Colonia. 

Nella legislazione di cui nel presente 

articolo, sarà sancita, per la proprietà fon-
diaria sottoposta al diritto italiano, la isti-
tuzione di una unità minima di proprie tà 
rurale con i relativi acoessorii, la quale non 
può essere oggetto di espropriazione per de-
biti . 

(È approvato). 
Art. 3. 

I l Governo del Re, con Decreto Reale, 
sentito il Governatore della colonia e il 
Consiglio coloniale, ha facoltà di estendere 
alla Colonia Eritrea le leggi ed i regolamenti 
del Regno, portandovi le modificazioni che 
siano richieste dalle condizioni locali, purché 
non riguardino lo stato personale e di fa-
miglia degli italiani, e, sotto la medesima 
riserva, di promulgarvi disposizioni legi-
slative nuove. 

I provvedimenti di cui al paragrafo pre-
cedente, al primo paragrafo dell'articolo 2 
e all 'ultimo paragrafo dell 'art. 4 saranno 
applicabili solamente in quanto la presente 
legge non disponga altrimenti. 

Lo stato personale degli indigeni e le 
loro relazioni di diritto privato sono rego-
late secondo le consuetudini locali, le reli-
gioni e le razze. 

Per gl ' indigeni vige il diritto penale spe-
siate,, fondaco sialle coniuetudini locali, salvo 
le modificazioni che vi vengano introdotte 
con decreto motivato del Governatore. 

Landucci. Domando di parlare. 
Presidente. Parli . 
Landucci. In quest'articolo si nega al Go-

verno il diritto di modificare col regola-
mento lo stato personale e di famiglia de-
gli italiani, il che è giustissimo. Ma,ponendo 
questa restrizione, pare, sebbene in pratica 
la cosa non avverrebbe, che rispetto a tut t i 
i Codici, cioè alla legislazione fondamentale 
italiana, si concede al Governo il diritto di 
introdurre altre modificazioni di qualsiasi 
indole o di qualsivoglia importanza. Ora 
vigono nei Codici principi di diritto pub-
blico, che tut t i debbono considerare intan-
gibili, rispetto ai cittadini italiani al pari 
delle norme relative allo stato personale e 
di famiglia. Mi parrebbe quindi conveniente 
di aggiungere una frase più generale e dire : 
« lo stato personale e di famiglia degli ita-
liani e in generale i principi di diritto pub-
blico ». 

Altrimenti, sembrerebbe che si potessero 
mutare tut t i gli altri principi di diritto 
pubblico, che devono rimanere immutati 
non meno di quelli, che riguardano lo stato 
personale e di famigl ia; così non si deve 
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potere per i ci t tadini i tal iani r ipr is t inare 
in qualunque luogo la pena di morte, ne 
le sostituzioni fidecommissarie, contrarie al-
l 'ordinamento giuridico odierno, ne infiniti 
altr i i s t i tut i in contrasto con i fondamenti 
del dir i t to nostro. Dunque, se l 'onorevole 
ministro e la Commissione acconsentissero, 
proporrei, che, invece delle parole « purché 
non r iguardino lo stato personale e di fa-
miglia degli i taliani, e, sotto la medesima 
riserva ecc. » si dicesse: « purché non ri-
guardino lo stato personale e di famiglia 
degli i ta l iani e in generale i pr incipi di 
dir i t to pubblico ». Se non si fosse parlato 
neppure dello stato personale e di famiglia, 
si sarebbe potuta credere l'eccezione pre-
supposta, ma avendo ricordato un caso, è 
meglio dire il principio, che lo giustifica. 

Franchetti, relatore. Domando di parlare. 
Presidente. Parli . 
Franchetti, relatore. Prego il oollega di ri-

nunziare alla sua proposta, perchè non po-
trebbe essere accettata. Le questioni che la 
legge intende riservare sono quelle che ri-
guardano lo stato personale, tut to il r ima-
nente deve potere essere ove occorra modi-
ficato. 

Landucci. Anche per gli i ta l iani? 
Franchetti, relatore. Sì! Faccio osservare 

che la possibilità di modificare non implica 
l 'obbligo di modificare. 

Maurigi. Anche la legge elettorale? 
Franchetti, relatore. Appunto. L'onorevole 

Landucci non vuole certo che sia applicata 
nella Colonia la ]egge elettorale, o la legge 
comunale e provinciale. In questa delega-
zione della Camera al Governo vi è la sup-
posizione che il Governo non sia general-
mente composto di matti . Omnis definitio peri-
culosa. Lasci che il Governo sotto la sua re-
sponsabilità promulghi nella Colonia quella 
legislazione che crede più adatta al suo 
svolgimento. 

Presidente. Non essendovi osservazioni, 
metto a par t i to questo articolo 3. 

(È approvato). 

Art. 4. 

Saranno stabili te dal Governo del Re, 
udito il Governatore della Colonia e il Con-
siglio coloniale, le disposizioni r iguardant i : 

1° L'ordinamento giudiziario della Co-
lonia per quanto concerne i non indigeni e 
i rapport i t ra questi e gli indigeni. 

2° Le norme speciali che devono rego-
lare la conoscenza delle controversie f ra gli 
indigeni, e dei reati di indigeni a carico 
di altr i indigeni. 

Entro diciotto mesi dalla promulgazione 
della presente legge il Governo del Re con 
Decreto Eeale, sentito il Governatore della 
Colonia e il Consiglio coloniale, promulgherà 
nella Colonia le disposizioni intese a rego-
lare le relazioni giuridiche fra indigeni e 
non indigeni, ed in special modo fra euro-
pei od assimilati e le varie razze indigene 
od avventizie che popolano la Colonia. 

(È approvato). 
Art. 5. 

Saranno pure stabil i te dal Governo del 
Re, udito il Governatore della Colonia e il 
Consiglio coloniale, le disposizioni r iguar-
danti l 'ordinamento amministrat ivo colo-
niale. 

Entro i confini dell 'organico e del bi-
lancio, il Governatore della Colonia ha fa-
coltà di introdurre negli organi ammini-
strat ivi le modificazioni richieste dai bisogni 
coloniali, mandandole ad effetto ed infor-
mandone immediatamente il ministro degli 
affari esteri. 

(È approvato). 
Art. 6. 

L'ordinamento mili tare della Colonia è 
stabilito dal Governo del Re su proposta 
del Governatore. 

I l Governatore, tenuto conto della situa-
zione politica della Colonia e delle condizioni 
del bilancio coloniale, sottoporrà all 'appro-
vazione del Governo del Re, previo parere 
del comandante le t ruppe che unirà alle 
sue proposte, il contingente di t ruppa da 
tenersi sotto le armi nei vari repart i . 

[E approvato). 
Art. 7. 

Nei r ispett i della Colonia Eritrea, tut te 
le facoltà e tut te le at tr ibuzioni deferi te al 
Governo del Re vengono esercitate per mezzo 
del ministro degli affari esteri. 

I l ministro del tesoro ha nella Colonia 
Eri trea una sua tesoreria, la quale, oltre agl i 
incarichi ad essa affidati diret tamente da 
quel Ministero, provvede al servizio di Cassa 
per conto dell 'Amministrazione coloniale. 

{È approvato). 
Art. 8. 

I l Governo del Re provvederà all 'accer-
tamento di tu t te le terre di libera disponibi-
li tà dello Stato e alla coltivazione delle terre 
stesse, sia per mezzo di affitto conceduto 
ad indigeni mediante canoni da determi-
narsi dal Governatore, sia con concessioni 
temporanee a Società, o con concessioni 
temporanee o perpetue a l europei od assi-
milati, a titolo oneroso o gratuito. 
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Il governo del Re ha facoltà: 
1° Di alienare fabbricat i di proprietà 

demaniale. 
2° Di concedere nei centri abi tat i ter-

reni a scopo edilizio, sia in proprietà asso-
luta e perpetua, a titolo oneroso o gra-
tuito, sia in enfiteusi perpetua o temporanea, 
e di regolare le concessioni di tal na tura 
già fat te . 

3° Di concedere miniere. 
Entro 18 mesi dalla promulgazione della 

presente legge, il Governo del Re, sen-
tito il governatore e il Consiglio coloniale, 
promulgherà le disposizioni intese a rego-
lare nella colonia la divisione in lotti delle 
terre di l ibera disponibil i tà dello Stato 
le norme e le competenze relative alle con-
cessioni delle terre stesse a qualsiasi scopo 
a titolo oneroso e gratuito, ed alla decadenza 
eventuale di queste concessioni, nonché a 
determinare i l imiti entro i quali queste 
concessioni possono riportare la sanzione 
del governatore ed oltre i quali dovranno 
riportare la sanzione del ministro degli af-
fari esteri sentito il Consiglio coloniale. 

Fino a questa promulgazione r imarranno 
in vigore nella colonia per le concessioni 
di terreni, a qualsiasi scopo, la legge 1° lu-
glio 1890, n. 7003, e le norme amministra-
tive in uso, in quanto non siano contrarie 
alla presente legge. 

Landucci. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ne h a f aco l t à . 
Landucci, Due minuti per fare una os-

servazione di ordine tecnieo. 
Nel secondo punto del primo periodo si 

dice : « a scopo edilizio sia in proprietà 
assoluta e perpetua, a titolo oneroso o gra-
tuito, sia in enfiteusi perpetua o tempora-
nea, ecc. » 

Ora parlare di terreni da concedersi a 
scopo edilizio, in enfiteusi, è dire una cosa 
giuridicamente inesatta. 

Prinetti, ministro degli affari esteri. E in 
Inghi l terra ? 

Landucci. In Inghi l ter ra non c' è diffe 
renza tra enfiteusi e superfìcie, perchè la 
elaborazione del dirit to non vi è stata, come 
da noi, classica e romana. Ma rispetto al 
l inguaggio della nostra legislazione e al 
suo spirito, quelle frasi sono per ogni ri-
spetto indifendibil i . 

Quindi io proporrei che, invece di dire: 
« sia in enfiteusi perpetua o temporanea » 
si dicesse : « sia a titolo di superfìcie ; » 
poiché questo concetto per la scienza giu-
ridica e per la storia corrisponde esatta-
mente alla cosa. Invece l 'enfiteusi perpetua 

o temporanea io la richiamerei nel primo 
periodo dell'articolo ed in questo modo : 
« il Governo del Re provvederà all'accer-
tamento di tut te le terre di libera proprietà 
dello Stato e alla coltivazione delle terre 
stesse, sia per mezzo di enfiteusi temporanea o 
perpetua, sia per mezzo di affitto. » 

Perchè anch' io credo che, se si può di-
scutere della opportunità di questo istituto 
nei paesi civili moderni, non se ne possa 
mettere in dubbio la grande convenienza 
in una Colonia, da poco impiantata. Inoltre 
questo articolo deve essere integrato po-
nendo l 'obbligo al Governo del Re di mo-
dificare col regolamento l 'articolo 1564 del 
Codice civile, perchè, se r imane in vigore 
quell'articolo, l 'enfiteusi è così congegnata, 
che non potrebbe funzionare, come non ha 
mai funzionato in Italia, dacché fu pubbli-
cato il Codice civile in vigore. 

Quindi proporrei anche che si aggiun-
gessero nell 'articolo queste parole : « con le 
necessarie modificazioni all 'articolo 1564. » 

Prinetti, ministro degli affari esteri. Chiedo 
di parlare. 

Presidente. Ne h a f a c o l t à . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Io prego 

l'onorevole Landucci di non insistere nella 
sua proposta. A me sembra che egli parta 
da un punto di vista non esatto; egli sup-
pone che le basi giuridiche della proprietà 
nell' Eri trea sieno uguali a quelle che essa 
ha nel nostro paese. Ma nell 'Eri trea invece 
non esiste proprietà allodiale e ivi la terra 
è tu t ta dello Stato : egli consideri questa 
condizione e vedrà che l 'articolo in discus-
sione può non meritare dopo ciò i suoi ap-
punti . 

Quanto poi all'enfiteusi, il dire che essa 
non può essere messa a base di-costruzione 
edilizia è un errore; in tu t ta l ' Inghil terra 
si costruisce quasi sempre a base di enfi-
teusi perpetua o temporanea di 99 anni, di 
999 anni e via dicendo. 

Per quanto poco io m'intenda di diritto, 
e guardando dal punto di vista pratico, io 
non vedo nessun inconveniente nell 'articolo 
quale è stato formulato, tenendo conto delle 
condizioni in cui si trova la Colonia Eritrea. 

Presidente. Dunque, non facendosi altre 
osservazioni e non essendovi nessuna pro-
posta concreta, metto a part i to l'articolo 
ottavo. 

(È approvato). 
Art. 9. 

I l Governo del Re, sa proposta del Go* 
vernatore e sentito il Consiglio coloniale, 

J provvederà per Decreto Reale intorno alle 



Atti Parlamentari — 4793 — Camera dei Deputati 
LEGISLATURA X X I — 2a S E S S I O N E — D I S C U S S I O N I — TORNATA DEL 18 DICEMBRE Ì902 

tasse, imposte, dazii doganali e t r ibu t i in-
digeni nella Colonia. 

Ove speciali circostanze impongano eseii 
zioni o diminuzioni o suggeriscano aument i 
di t r ibu t i alle popolazioni indigene, il Go-
vernatore avrà facoltà, l imi ta tamente a l -
l 'esercizio in corso, di decretare le esenzioni 
o diminuzioni , come pure di decretare gl i 
aument i entro il l imite di un terzo, r i feren-
done immedia tamente al minis t ro degli af-
far i esteri. 

(È approvato). 

Art . 10. 

Per un quinquennio dalla promulgazione 
della presente legge non potranno essere 
s tabi l i te nella Colonia nuove pr iva t ive go-
vernat ive . 

Trascorso il quinquennio, non potranno 
stabi l i rs i se non per legge. 

(È approvato). 

Art . 11. 

I l Governo del Re ha facoltà per la Co-
lonia Er i t rea di contrarre mutu i ed accendere 
debi t i per provvedere alle spese di costru-
zione della ferrovia Sahat i -Asmara, dei suoi 
eventual i p ro lungament i e per al t re opere 
di u t i l i t à pubbl ica concernenti sia la viabi-
l i tà , sia la raccolta delle acque a scopo agri-
solo. L 'onere complessivo annuo del bi lancio 
coloniale per interessi e quote di r imborso 
non dovrà superare la somma equivalente 
ai due terzi delle entra te locali computate 
sulla media del l 'ul t imo quinquennio. 

L ' impegno di bi lancio non dovrà durare 
oltre vent i esercizi finanziarli per la l inea 
Sahat i -Asmara, ne oltre dieci per i suoi 
eventual i p ro lungament i e per le a l t re opere 
menzionate nel paragra fo precedente. 

I l Governo del Re ha pure facoltà di 
concedere a p r iva t i o a società l 'esercizio 
della ferrovia Massaua-Asmara. 

Pe r l 'esercizio delle facoltà concesse dal 
presente articolo il Governo del Re prov-
vederà con Decreto Reale, senti to il gover-
natore della Colonia ed il Consiglio colo-
niale. 

(È approvato). 

Art . 12. 

I l bilancio della Colonia Er i t r ea agii 
effetti della legge di contabi l i tà fa pa r te 
in tegran te di quello del Ministero degli af-
fa r i esteri . 

I l governatore ha facoltà di stornare da 
un articolo al l 'a l t ro del bilancio coloniale 
con suo decreto pubbl icato nel bol let t ino 

ufficiale della Colonia, fondi non des t ina t i 
a spese d 'ordine ed obbligatorie. 

Ai document i finanziarli di cui a l l ' a r t i -
colo 27 della legge di con tab i l i t à generale 
dello Stato, concernenti la Colonia Er i t r ea , 
sarà uni ta una speciale relazione i l lus t ra t iva 
dei medesimi, nel la quale si darà pure con-
tezza dei mutu i e dei debi t i contra t t i . Nella 
medesima relazione sarà pubbl ica to l 'elenco 
delle concessioni di te r re e delle a l t re con-
cessioni fa t te nella Colonia duran te l 'anno 
finanziario, e tu t t i i da t i s ta t is t ic i concer-
nent i il pa t r imonio pubblico. 

Ogni biennio all ' epoca suddet ta il Go-
verno del Re presenterà al Par lamento una 
relazione generale sull ' amminis t razione e 
sul l 'andamento della Colonia. 

(È approvato). 

Art . 13. 

En t ro due anni dalla promulgazione del la 
presente legge il Governo del Re curerà la 
compilazione e la pubblicazione di una rac-
colta di t u t t i gl i a t t i del l 'autor i tà pubbl ica , 
in vigore nella Colonia e la d is t r ibuzione 
della medesima ai membr i dei due r ami d e l 
Parlamento. 

Saranno messi a disposizione dei m e m b r i 
del Par lamento nei r i spe t t iv i archivi i f a -
scicoli del bol let t ino ufficiale del la Colonia 
Er i t r ea entro il più breve tempo possibi le 
dopo la loro pubblicazione nella Colonia. 

Tut t i i Decreti Real i concernenti la Colo-
nia Er i t rea saranno pubbl ica t i nel la raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno. 

(È approvato). 

Art . 14. 

Gli a t t i del l ' autor i tà pubbl ica , poste-
r iori alla promulgazione della presente legge, 
avranno vigore nella Colonia Er i t r ea sola-
mente dopo la loro pubblicazione nel bollet-
t ino ufficiale della Colonia: gl i a t t i ante-
r iori non vi avranno vigore, dopo trascorsi 
18 mesi dalla promulgazione della presente 
legge, se non siano compresi nel la raccolta 
da compilarsi a norma del paragra fo pr imo 
del precedente articolo. 

(E approvato). 

Art . 15. 

La Corte dei conti eserci terà il suo con-
trollo consuntivo sai rendiconto genera le 
della Colonia e sulle re la t ive contabi l i tà . 

A ta l uopo il Ministero degli affari esteri 
comunicherà d i re t tamente alla Corte dei 
conti t u t t i i documenti giust if icat ivi occor-
ren t i per l 'esercizio di ta le sua a t t r ibuzione. 
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La Corte dei conti giudica i conti del Te-
soriere e degli agenti dell 'amministrazione 
coloniale ed esercita sopra gli ufficiali sti-
pendiati sul bilancio della colonia la giuri-
sdizione di cui all'articolo 67 del testo unico 
della legge 17 febbraio 1884, n. 2016. 

(È approvato). 

Art. 16. 
Ogni disposizione generale e speciale 

contraria alla presente legge è abrogata. 
Non potrà mai la presente legge in alcuna 

sua parte invocarsi contro sentenze od altre 
disposizioni emanate dalle autorità prima 
della sua promulgazione. 

(È approvato). 

Art. 17. 
La presente legge avrà vigore dal giorno 

della sua pubblicazione nella Colonia Eri-
trea. 

(È approvato). 

Presidente. Domani in principio di seduta 
si procederà alla votazione segreta di questo 
disegno di legge. 

Sull'ordine del giorno. 
Pais. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Pais. Prego la Camera di voler consen-

tire che domani sia inscritto nell 'ordine 
del giorno lo svolgimento di una mia pro-
posta di legge, che attende da sette mesi. 

Si t rat ta della indennità ai superstiti di 
Mentana. 

Santini. H a r ag ione . 
Prinetti, ministro degli affari esteri. Chiedo di 

parlare. 
Presidente. Parli , onorevole ministro. 
Prinetti, ministro degli affari esteri. A nome 

del mio collega della guerra, trattenuto in 
Senato, dichiaro che egli non si oppone alla 
proposta dell'onorevole Pais. 

Presidente. Allora domani, onorevole Pais, 
in principio di seduta Ella potrà svolgere 
la sua proposta di legge dopo lo svolgimento 
già deliberato della proposta di legge del-
l'onorevole Frascara. 

Rammenterà la Camera che ieri su pro-
posta dell'onorevole ministro dell 'interno ha 
deliberato che fosse inscritto nell'ordine del 
giorno, come primo argomento, il disegno 
di legge: « Provvedimenti per anticipare la 
esecuzione di opere pubbliche » progetto di-
chiarato già d'urgenza. 

Rizzetti. Chiedo di parlare. 
Presidente. P a r l i . 
Rizzetti. Pregherei l'onorevole presidente 

di voler inscrivere nell'ordine del giorno di 
domani il disegno di legge numero 2C0... 

Presidente. Permetta, onorevole Rizzetti, 
l'onorevole ministro dell 'interno ha già pre-
cedentemente dichiarato che quel disegno 
di legge, di cui ho fatto cenno, deve essere 
il primo inscritto nell 'ordine del giorno.. . 

Rizzetti. Allora dopo ! 
Presidente. Dopo vi sono altri disegni 

di legge di urgenza, fra i quali uno, già 
approvato dal Senato, per modificazioni a i 
ruoli organici del personale di segreteria 
del Consiglio di Stato, disegno di legge 
che ha diritto di prender posto f ra i pr imi 
nell 'ordine del giorno. 

Interrogazioni . 
Presidente. Prego l'onorevole segretario 

di dar lettura delle domande d'interroga-
zione e d'interpellanza pervenute alla Pre-
sidenza. 

Del Balzo Girolamo, segretario, legge : 
« Il sottoscritto chiede di interrogare 

gli onorevoli ministri dell ' interno e del te-
soro per conoscere quanto siavi di vero nella 
voce di gravi difficoltà insorte t ra il Go-
verno e il Municipio di Roma, in ordine 
alla cessione della Villa Borghese al co-
mune di Roma. 

« Santini. » 

« I l sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro di agricoltura, industria e 
commercio per conoscere se intenda, anche con 
nuovi assegnamenti in bilancio, rinforzare 
l'azione della direzione generale di statistica 
per quanto riflette le ricerche di statistica 
economica, in particolare per ciò che si rife-
risce alle indagini sulla ripartizione della 
proprietà fondiaria nello Stato. 

« Alessio. » 

< I l sottoscritto chiede di interrogare 
l'onorevole ministro dei lavori pubblici circa 
l ' insufficienza d ' i l luminazione e la man-
canza di acqua potabile nella stazione di 
Sulmona. 

« De Amicis. » 

« Il sottoscritto chiede d'interrogare l'ono-
revole ministro della guerra perchè dica se 
è convinto della necessità di provvedere 
sollecitamente ad allontanare dall 'attuale 
recinto del polverifìcio di Fontana-Liri le 
officine pericolose per garantire la vita de-
gli operai, degli abitanti circostanti, la pro-
prietà dello Stato e se non ritiene aumen-
tare la mercede degli operai, specialmente 
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di quelli addett i alle manipolazioni più pe-
ricolose. 

« Grossi. > 
« Il sottoscritto chiede d ' interrogare l'ono-

revole ministro dei lavori pubblici per ap-
prendere da quali ragioni è determinato l'ine-
splicabile r i tardo nell ' inizio delle opere de-
st inate alla costruzione della stazione in-
ternazionale di Domodossola. 

« Falcioni. » 
« I sottoscritti chiedono d ' in te r rogare 

l 'onorevole ministro del tesoro sulla conve-
nienza di r i t i rare dalla circolazione le monete 
di nichel da 25 centesimi per affret tare invece 
la coniazione dei nichelini da 10 centesimi. 

« Caldesi, Carat t i . » 
« I sottoscritti chiedono d ' interrogare 

l 'onorevole ministro delle poste e dei telegrafi 
per sapere se e come intenda provvedere 
alla sufficienza e alla decenza dei locali 
dell'Ufficio provinciale delle poste e tele-
grafi di Udine. 

« Girardini, Caratti . » 
« Il sottoscritto chiede d ' interpel lare l'ono-

revole ministro degli in terni sul modo e sui 
mezzi coi quali fu condotta la inchiesta 
provocata dalla domanda di autorizzazione 
a querelarsi contro il questore di Torino, 
oommendator Gioda, avanzata dal delegato 
di pubblica sicurezza avvocato Casilli, sui 
r isul ta t i dell ' inchiesta stessa e sulle gravi 
e specifiche accuse e denunzie pubbliche 
ohe, prima e dopo quel fatto, si muovono 
a carico del questore predetto, accuse e de-
nunzie che lo rendono incompatibi le con 
l 'a l ta carica che riveste di custode dell'or-
dine e della morale pubblica. 

« Nofri. > 
Presidente. Le interrogazioni saranno in-

scritte nell 'ordine del giorno e quanto all ' in-
terpellanza dirà poi il ministro interessato 
se l 'accetta. 

Avverto la Camera sin da ora, che nella 
seduta di sabato avrà luogo l 'esposizione 
finanziaria. 

Santini. Chiedo di parlare. 
Presidente. Ha facoltà di parlare. 
Santini. In assenza degli onorevoli mini-

stri dell ' interno e del tesoro cui è diret ta 
la mia interrogazione in ordine alla que-
stione di Villa Borghese... 

Presidente. Ma dove è questa interroga-
zione? 

Santini. È stata letta. \ 

Presidente. E allora aspetti il suo turno. 
Santini. Scusi, signor Presidente. Vorrei 

sollecitare taluno dei ministr i presenti di 
avere la cortesia di far presente al mini-
stro del tesoro e a quello dell ' interno la 
mia preghiera di rispondere domani, t ra t -
tandosi di cosa gravissima, che ha get tato 
un serio allarme nella popolazione di Roma. 
{Ooh! ooh!) 

Sissignori, per ragioni di ordine pub-
blico; tanto più che la risposta del Governo 
mi affida che si avranno a dissipare delle 
diffidenze, che, per colpa di in t r igant i © in-
gordi speculatori, si vanno facendo strada 
intorno a questa questione. 

Presidente. Dunque domani avrà luogo 
pr ima lo svolgimento delle due proposte di 
legge degli onorevoli Frascara e Aguglia e 
dell 'onorevole Pais. Poi avrà luogo la di-
scussione del disegno di legge relat ivo alla 
anticipazione per l 'esecuzione di opere pub-
bliche; poi l 'ordine del giorno r imane come 
è, salvo le votazioni segrete. 

Sabato avrà luogo l 'esposizione finan-
ziaria. 

La seduta termina alle ore 18.35. 

Ordine del giorno della seduta di domani. 
1- Interrogazioni. 
2. Svolgimento di una proposta di legge 

d ' in i z i a t iva dei deputa t i Frascara Gia-
cinto e Agugl ia : 

Bollatura dei bari l i romani ; 
e di una del deputato Pa i s : 

Indenni tà ai supert i t i della campagna 
dell 'Agro Romano. 

3. Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge: 

Ordinamento della Colonia Er i t rea 
(57-2?). 

Discussione dei disegni di legge: 
4. Provvedimenti per ant icipare l'ese-

cuzione di opere pubbliche (244) {Urgenza). 
5. Sul servizio telefonico (180). 
6. Cancellerie e segreterie giudiziarie 

(163) {Urgenza). 
7. Sulle case popolari (134). 
8. Conversione in governativi del Liceo 

e del Ginnasio di Molfetta (20i). 
9. Disposizione sul concordato preven-

tivo e sulla procedura dei piccoli fa l l iment i 
(46). 

10. Seguito della discussione sul disegno 
di legge: Provvedimenti per l ' i s t ruzione 
superiore (145-46). 
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Discussione dei disegni di legge: 

11. Della riforma agraria (147). 
12. Ammissione all'esercizio professio-

nale delle donne laurate in giurisprudenza 
(105). 

13. Modificazioni al libro I, titolo X, del 
Codice civile, relative al divorzio (182). 

14. Modificazione alla circoscrizione dei 
t r ibunal i di Cassino e di Santa Maria Ca-
pua Vetere (118). 

15. Interpretazione dell 'articolo 6 della 
legge 24 dicembre 1896, n. 554, sul matri-
monio degli ufficiali del Regio Esercito 
(132). 

16. Modificazione dell 'articolo 85 del te-
sto unico della legge sulle pensioni mili-
tar i approvato con Decreto 21 febbraio 1895, 
n. 70 (106) {Urgenza). 

17. Approvazione del piano di amplia-
mento della città di Genova ai piedi e sulla 
pendice occidentale della collina di San 
Francesco d'Albaro, con facoltà d'imporre 
t r ibut i (195). 

18. Monumento nazionale a Dante Ali-
ghieri in Roma (142). 

19. Modificazioni alla legge 6 luglio 1862 
sulle Camere di commercio (103). 

20. Assegnazione straordinaria per anti-
cipazioni a diversi Comuni della provincia 
di Messina danneggiati dalla sottrazione 
del Fondo speciale per la viabili tà obbli-
gatoria avvenuta nella Cassa della prefet-
tura di Messina (194). 

21. Concessione di un sossidio di lire 
100,000 da parte delio Stato al comune di 
Scansano per esecuzione di opere pubbli-
che (196). 

22. Modificazioni ai ruoli organici del 
personale di Segreteria del Consiglio di 
Stato (254) (Approvato dal Senato). 

23. Estensione agli arbi t r i stranieri di 
un tr ibunale arbitrale avente sede in terri-
torio italiano delle immunità e franchigie 
diplomatiche contemplate nelia convenzione 
dell 'Aja del 29 luglio 1899 (186). (.Approvato 
dal Senato). 

24. Concessioni di f ranchigie postali e 
doganali agli uffici d' informazioni in con-
formità dell 'articolo 16 del Regolamento 
annesso alla convenzione conclusa fra l 'Ita-
lia e le altre Potenze all 'Aja il 29 luglio 
1899 (187) (Approvato dal Senato). 

25. Correzione di un errore nell ' arti-
colo 2 della legge 21 luglio 1902, n. 319, 
che assegna un termine perentorio per la 
presentazione di obbligazioni del prestito 
Bevilacqua-La Masa al cambio, al rimborso 
e al premio (74 bis). 

26. Costruzione di un edificio per la cli-
nica psichiatrica nella R. Universi tà di 
Pavia (200). 

27. Tassa di bollo sulle ricevute di sti-
pendio rilasciate dagli impiegati governa-
t ivi e delle pubbliche amministrazioni a 
favore dell ' Ist i tuto nazionale per gli orfani 
degli impiegati (263). 

28. Fondazione in Roma di un Istituto 
di credito per il Lazio. (260) (Urgenza) (Ap-
provato dal Senato). 
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